5 


LAZZARO IL MANDRIANO 

.'OVVERO 

COSIMO X. 

I 

SOPRANNOMINATO 

IL PADRE DELLA PATRIA 

* 

DRAMMA IN QUATTRO PARTI 

DI M. 1* BOUCHARDY 

* »• 

TRADUZIONE 

. DI PIETRO MANZONI 




MILANO 

DA PLACIDO MARIA VISAJ 

Tipografo-Li brajo nei Tre Le-, 


• I 

I I 


M 

■d 

I X 
» 


! 

» 

I 

• 

I 

I 


= -= »<■» «g 

1843 


Digilized by Google 


* -k • ^ 


ir » 1 - ; k« i , 


’ ì * i 




fC ÌHA*/ *,i.' r.* 


f £ } '■& i ■- r '*. i...O • ' • if 

• « f * 2 il * « * 


t . , f 

; i • ? •» 


- . ■*- -~9 

Questa Traduzione è posta sotto la saiva- 
igturdia.delle ;L#ggi> jqual proprietà del 
Tipografo 




*$<$) .j ri t*?t \ p ^^' J :isaj \ 



> 


Digitized by Google 



LAZZ1KO ILHANDRHIVO 

Ull.tHHA 

* . •*— 

DIVISO IN QUATTRO PARTI 

* ' '■ * j I tr *.. <v I, 

. » -,: Parie Prima ./ . .*' ' 

La taverna di Santa Maria e ravvelenamento. 
Parte Seconda 

v* , * 

Il furto e quindici anni dopo. 

„ Parte Terza ... 

L’aòcusa e la scoperta» - 
Parte Quarta 
Riconoscimento e giustizia. 
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PERSONAGGI 

«©;$«=> 


Cosimo de’ Medici, «9lla.il nomo dello Straniero, 
(anni 55). 

Raffaele Salviati, sotto il nome di Lazzaro il 
Mandriano, (d’anni 25). 

Giuliano Salviati, sotto f! nome di Silvio il Pa- 
store, (anni 22). 

Nativa de' Pazzi, (anni 20). » 

Giuliano, Portaiusegna. , . 

Giudaelb db' Medici ^ sotto il nome di Rodolfo il 
gran carceriere, (anni 30). , 

Galeotto. ' 

Matteo, pastore, (anni 30). 

Giacomo, taverniere. * 

Battista, sbirro. 

«Guardia che par lfu y , . * 

Arcieri, Guardie, Pastori, Contadini, ecc. 


La Scena è a due leghe da Firemej 
l'anno 1440. 
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LAZZARO IL MANDRIANO 



PARTE PIUMA 

« * 

Taverna all'estremità di Fiesole lungi due leghe 
da Firenze. ISel fondo due porte ehe mettono a 
due differenti strade. Fra una porta e l'altra 
una credènza con piatite bicchieri. «A sinistra 
piccola porta : a dritta uua porta grande che 
indica l' ingresso ad una cappella che mette 
alla strada. ‘ y * * 1 


SCENA PIUMA* !..■*.» >r 
.... - * ... • . 

Silvio , Matteo, mandriani e pastori sparsi per 
la scena, parie stesi sulle panche o per terra 
che dormono , altri giuocano ai dadi ad un 

' tavolo. ’ • '• »*t 

Sii. ( seduto sul davanti con Matteo in modo che 
non sia ascoltato dagli altri ) Dunque tu Ve- 
gliasti questa notte presso de’nostrj figli? 

Mai. (in piedi) Si, lo strepito del Poragano aveva 
disturbato il loro sonno; ma quando col giorno 
tornò il bel tempo, si sono di nuovo addor- 
mentali. 

Sii. Ti ringrazio, buon Matteo, delle tue cure per 
il mio piccolo Giuliano, e per la tua virtuosa 
segretezza. __ _ . 

Mat. Le mie cure per tuo figlio sono un dovere, 
e la mia segretezza non è-una virtù. 

Sii. Si, o Matteo, eli’ è una virtù grande quella 
di pi ender cura delia vita di un fanciullo, 
senza mai fare un'interrogazione al padre ta- 
citurno. Turni vedesti, ora stanco viaggiatore, 
ora capitano di \entura:e due giorni sono ve* 
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8 LAZZARO IL MANDRIANO 

nir' a ch'édfctli 4ir* abito da Mandriano: tu’ me 
lo donasti senza tema nò esitare un istante* e 
senza neppur domandarmi... 

flint. Un giorno mia figlia cadde nell’Arno, e 
stava per annegarsi. Tu passavi di là a cavallo; 
smontasti rapidamente precipitandoti nel fiume 
senza chiedere se. il padre di quella fanciulla 
fosse soldato, capitano o viaggiatore, e senza' 
esitazione tu mi salvasti la figlia. 

Sii. Sulla groppa del mio cavallo aveva anch'io 
un* fanciullo addormentato, poteva k> lasciarne 
perirono altro? e quando tu venisti a me pian- 
gendo di riconoscenza,, io ti offersi di prender 
cura dei mio fanciullo, che stava per condurre 
dai cappellano del priorato. 

Mal . Sia dunque Jode al cietp per averci riuuiti. 

Sii. La tua mano, Matteo! 

Mal. A* rivederci, Silvio?' ci‘ ritroveremo’ in cani* 

Sii. Si,- e fra pochi moment i> Cavitandosi osserva 
sulla strada) Chi sono costoro che vengono a 
questa volta? , < . 

Mu.L è Giacomo il Tavernaio, accompagnato da 
Lazzaro il Maudr-i|u;o; e da un soldato. 

Sii. (Lazzaro!) . v 

Mot. A rivederci, .(parte j Lazzaro e ballista 

entrano datila sinistra) 

i<*. -•* )l :ott< •. • • 

SCENA. Jiwc 

. il -mJ mi ' 

Lazzaro# Battista* .Giacomo e dello. 

Già. Buon- giorno, amie».- (jd RaJlisla) Battista, 
questa è la mia taverna, frequentata come tu 
vedi all’ora di sesta, e conosciuta da tutti sotto 

. il nome di Sauta Maria, a causa della vicina 
cappella, in origine fabbricata per ricovero dei 
paesani, ed ora per trarne profitto convertila 
in una taverna- (andando a prendere del vino 
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PWV’P PRIMA •{> 

tuffa credenza e nivl/endn he biccf irri sulla 
In coki) Animò, mio raro camerata, sediamo e 
beviamo alla nostra salute... K un gran pezzo 
che non ci siamo veduti! C«r Lazzaro che è ri- 
masto indietro ) Avanti bazzuto... ecco il tuo 
bicchiere. • •’ 

Ao 8. Grazie! ‘ . ‘ ’£•••»* 

Bai. Non bevi lo? • < <'■>[.> 

La 2 . a quest'ora no. 

Già. Come vuoi; nonostante ini rincresce che tu 
non beva in compagnia... perché tu sei unodi 
que’tali uomini di chi difficilmente si dimen- 
tica.» e ne faccio giudice qui il mio vecchio 
camerata... Senti... la notte scorsa io aveva al- 
zato il bicchiere un po' più del bisogno, le 
gambe non mi volevano più portar diritto, e 
feci un tombolo in riva ad un precipizio, ove 
sarei inevitabilménte caduto senza il pronto 
soccorso di Lazzaro. Questo servigio lo tengo 
scolpilo net calore, e di nuovo li ripeto; io sono 
Giacomo it Veneziano, Giacomo il Taverniere, 
ed a qualunque tempo, ed in qualunque ora 
tu troverai nella mia tavèrna un tétto per ri- 
coverarti , ed un bicchiere di vino per risto- 
rarti. 

Luz. Ti ringrazio, Giacomo, forse un giorno ti 
ricorderò la tua promessa. 

Già. Quando lo vorrai. Lazzaro... ora a noi due, 
mio vecchio ca menda. 

Bai. ( bevendo ) Alia tua salute, Giacomo! 

Già. Aitatila., dimmi) che c’e di nuovo a Hrenze? 
I. 'hanno ancora arrestalo il Medici? 

fiat. No, ma lo cercano dappertutto, lui e i suoi. 

Già. Ne troverebbero facilmente le tracce inter- 
rogando quelli che si sono rivoltali per lui. o 
per meglio dire, che gli hanno vendute le loro 
spade. 

Luz. ( alzando la voce) I rivoltosi non si sono 
venduti ai Medici. ’ 
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iO. LAZZARO MttfttlANO 

Già. Eppure lutti lo drcttttt>. ,:j! < ; 

Bui. Questo mandriano ha ra^hVdd^é l'editto pub- 
blicalo da Antonio de’Medici, fra fello di Cosimo, 
spiega la storia, che ormai a Firenze tutti la 
sanno. •_ ’ • 

Già. La sai tu Battista? 

Laz. Io, la so/ e se volete posso ractfmilarvela.* 
Già. Votonlieri. (si avvicinano tulli a Lazzaro) 
Laz. Sono quindici anni, come dice Peditto d’An- 
tonio, Cosiino de’ Medici possessore di nume- 
rosi pascoli andò un giorno ai tugurio di Sai- 
viali; uno de’suoi lavoratori, il quale era morto 
da poche ore; intorno al letto del padre trova 
cinque poveri fanciulli, cinque fratelli, il mag- 
giore dei quali non toccava i dieci anni. Co- 
simo fallo dar' sepoltura al padre, pose i due 
più piccoli ragazzi su d’una cavalcatura, dan- 
done la guida al maggiore, e presi per mano 
gli altri due, parti alla volta d'una casa chia- 
mala l’asilo della patria. Fatti entrare i cinque 
fanciulli, Cosiino disse a quel direttore: eccovi 
cinque orfani: cinque' fratelli: il lavoro ha tolto 
la vita al padre loro ; Ossi sono senza- tetto, 
senza pane..! inseguate loro il mestiere del- 
Parini. Fu chiesto cinquecento zecchini per la 
loro educazione militare- Cosimo sborsa il de- 
naro, abbraccia i fanciulli e dice loro : poveri 
orfirflblff, coraggio «l 'speranza. — In quindici 
anni i figli del lavoratore divennero uomini, 
e tutti e cinque ufficiali nelle milizie che di- 
fendevano la Toscana, allorché Cosimo fu ar- 
restato a Firenze dai nobili, che temendo la 
sua futura possanza, avevano risoluta la sua 
perdita. Volendo essi evitare un pubblico giu- 
dizio che poteva farlo uscire innocente, tennero 
un consiglio segreto nel palazzo de’ Pazzi, e 
decisero che Cosimo de’Medici sarebbe condot lo 
di notte tempo al palazzo della signoria, ove 
verrebbe segretamente giudicato e giustiziato. 
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II 


Non si sa come, uno dei cinque /rateili Salviaii 
scopri, 1» deliberazione del consiglio, Io. fè sa- 
pere agli altri quattro, e la notte seguente j 
cinque fratelli attraversavano silenziosamente 
la citta: quando giunti alla volta del ponte de- 
gli orefici videro da lungi delle taccole e la 
carrozza che conduceva cosimo alla signoria,* 
scortala da trenta arcieri. Senza parlarci cinque 
fratelli s’intesero, reci procaci! ente, si abbrac- 
ciarono, e snudando le spade si nascosero net- 
I ombre. Quando ij funesto corteggio giunse 
loro Uiuanzi, ad uji dato segnate $c precipita- 
rono tulli e cinque come un corpo solo ad- 
dosso agli spaventali arcieri... un’orribile loda 
' * impegno fra loro... caddero spente le, fiaccole, 
cd in mezzo alia confusione riuscirono a pro- 
I figgere la fuga di Cosimo. Il giorno dopo in 
mezzo ai cadaveri fu trovato il corpo dei tre 
piu giovani fratelli, uccisi in quella mischia..,, 
ma essi avevano salvalo chi loro aveva servilo 
da padre. r^m. t v ■ 

Già. E che avvenne altri due? . ^ 

Luz. Non se ne ebbe più indizÌQ ì elcuno: ma st 
dice chee^si sieoo già usciti dalla Toscana.. 
Giu. Bravila., si sono condotti da veri eroi. 
ffut. E si sppjj acquistata la stima e l’ammira- 
zionc del popolo, che compiange la loro sorte. 
Gin. Sono molti UeljLa famiglia de’ Medici per di- 
fenderli? . .; b 9n , , 

Bai. Niuno di essi .pii, moglie nè figli. 

Già. Ala non si parlava tempo fa di un loro cugino? 
taz &n ùl Oiudaeie , a cui avevano accordato 
tutta la confidenza, e che poi scacciarono per 
f urlo. :■ Si 

Già. Giudaele! e dove è andato dunque a finire 
questo Giuda? 

Laz. Lo dicono morto, (si ritira nel fondo a 
- parlare coi pastori) 

Già. Ca Ballista w< tuono confidenziale) Dimmi, 



1 1 LAZZARO IL MANDRIANO 

Pattisi;», questa rivolta dei Medici deve averti 
frullato qualche cosa. 

Bat. (come sopra) Non ancora; ma oggi sono in- 
caricalo duna certa mlsaioue, per la quale avrò 
bisogno del tuo ajuto. 

Già. Parla pure: sono qui tulio per le. • 

Bai. Quésta Diati ina il duca Pazzi mi ha fatto 
chiamare e mi disse: Battista, corri a Fiesole, 
scopri l'abitazione di un certo Matteo, penetra 
furtivamente nella sua casa: vi troverai un fan- 
ciullo; impradonisciti di lui, portalo a me con 
tutta segretezza, ed avrai una generosa mercede. 

(ìia. Diavolo! 

Hat. Lo conosci tu questo Matteo? 

Già. Come conosco te. ' • • > • 

Bai Dov’è la sua casa? 

Già. In fondo al villaggio. 

Bai. Insegnami la strada. 

Già. Volontieri. - •- 

Bai. Subito. 

Già. A vista. ( ai pastori) E cosi camerata, mi 
pare che gli affari di Firenze vi facciano chiac- 
cherar troppo, e dimenticare che l'ora di sesta 
è già passala... Animo, al lavoro che è tardi... 
(tutti i pastori riprendono i toro strumenti e 
s'avviano) (a Ballista.) Andiamo, Battista. 

Bai. Vengo. ( escono tuliij tranne Lazzaro" e 

K'«* •: Silvio)' 

' , ‘ ’• » * f 1 , » , * 

' ■ ~ •- SCENA III. 1 ' 

** % 3 » » « 

"4 • • Lazzaro, e -Silvia. , - . • ■ r . 

* : * §.J* ^ ' * ’ **** ** 

Laz. Tu lo vedi, almeno ci rendono giustizia. 

. - . . ... (stènde adonti, la mano), 

SU. (stringendogli la mano) Si, fratello; e Co- 
simo, cui fibbia pio inutilmente atteso lutto jert 
nella vicina foresta, chi sa che non giunga 
prima del cader del sole. 
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• ,l PARTE PRIMA. 13 


Laz Giuliano, se oggi non viene, bisogna partire: 
tu celato sotto questi abiti da pasture , ed io 
sotto quelli che ini diedero il nome ili Lazzaro 
il Mandriano. . - . . 

SiL (.metto) Partire!... e mio figlio? e Nativa sua 
madre? -: *-l • ;• . .. - . - .* 


Laz: ftiflettii che .sua madre è la figlia del duca 
Vitale Pazzi , il nostro più possente nemico; 
che la punteggierà imprudenza potrebbe per- 
dere te e lei insieme. 

SU. Tu hai ragione; è necessario allontanarsi da 
Firenze, dove i nostri fratelli sono morti come 
iribelli. - ■ • ? 

Laz. ;No,> Giuliano, sono morii da eroi. 

.Sii. (appoggiandosi tristamente a Lazzaro ) Senza 
•nemmeno l’onor della tomba! 


SCENA IV. 


Nativa, pallida e smarrita portando un fan- 
ciullo nascosto sotto un manto di velluto entra 
incerta e paurosa , e detti. 

Nat. Si, dev’esser questa la taverna di S. Maria. 
( vedendo i pastori ) Della gente'.:.. Domanderò 
a costoro, se mi sanno indicare Silvio il pastore. 

Laz. ( guardandola ) Chi sarà questa donna ? 

àil. (vedendola-) Nativa! v 

Nat.- Giuliano! 

òil. Tu qui! col* nostro -fanciullo! 

Nat. Sì, io sfessa lo tolsi dalla sua culla. 

-Sii. E perchè? >• 

Nat. Taci Giùliano... quest’uomo ci ascolta. 

Sii. È mio fratello Raffaele. 

Laz. (a Nativa) Moglie ©^fidanzata di mio fra- 
tello, siate benedetta o sorella... Or bene, quali 

* pericoli ci minacciano? " \ 

Nat. Alcuni emissari! sono incaricati dal gran 
consiglio di scoprire il nostro' fanciullo in que- 

• *t©. villaggio. ■ 


f 
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44 LAZZARO IL MANDRIANO 


Lnz ." Bisogna farlo sparire all’istante. ' k 
Sì. perchè dalla sua vita dipende la mia e 
la vostra salvezza. . 

Laz. Sorella , confidatelo a me; io stesso lo na- 
* scenderò dungi ds questi luoghi fattili, v vieni, 
{invero fanciullo, vieni, sotto gli ubiti di ipan- 
driatto.^o; proteggerò la ttia Inerme esistenza 
'dal ferro degli assassini, (prendendo il fan- 

i ’ *>» ciuìlo ed avviandosi) 

Sii E dove andrai* Raffaele? 

Laz. AL fnonaslero ; tre leghe di qui ‘distante ; 

poscia aspetterò che tu venga, o mauda in mio 
^ soccorso... che il cielo intanto vi protegga... 
fratello, sorella fate cuore... la vita di vostro 
tiglio è aftìdaia a Dio e a Raffaele SalViati. Gli 
emissarii del consiglio lo cercheranno inutil- 
mente. Addio. ( esce col fanciullo per la sini - 
- ...iì;,,.. -• - '< v gira in fondo) 

». • *v i.i, -■ lì», - .* »J~' .t' ’ . , . 


*/..»; t » n » •*' • tu > 

i , .vr ou » .* r't 

r.V i: "• 


, SCENA V. 

. ‘I ,1 < A f 

Silvio e Nativa. . 

». - • r > 1 * -• 




. : j'f : lv I ' . C\ A J. « -j\ . .(.••• 

SU. Egli © salvo, o Nativa! Or dimmi, come »a- 
• pestio : ■■in. • i.iu ir ' H i •■■.\uh v .«*• 

Nat. Ascolta: li sovviene del?corridojo, ove ti 
nascondesti per udire le deliberazioni del con- 
siglio segretO'iOhe condanno» Medici? • 

Sik &iìii - ...©«gtfu'l! t- HJJKWP ■■ - 

Nat. Quesla mattina tennero nuovamente con- 
siglio nel palazzo di inio padre ^ présa da ti- 
more per te ini nascosi aoctito nel corridoio, 
ed udii chènavevàno fatto una perquisizione 
.* nella casa che tu >ab darei a Firenze. 

Sii. {vivamente) Tutte le prove del nostro amore 
’ ;sono distrutte, i . r«.- » > in *- . * 

Nat. Nulla essi sanno del nostro amore-... ma 
hanno sorpreso la lettera che Matteo li scrisse 
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P^RTE PRIMA' 45 

d:i quello villaggio, e nella quale parlavi eli 
fino figlio. 

Sii. .Ebbene? 

N<t/i. Siccome temono che i Salviati, che il po- 
polo ornai divinizza, non lo ecc.il i alla rivoFla, 
concepirono il progetto di impadronirsi di Ino 
figlio, onde avere nelle mani un ostaggio per 
obbligarti a renderti a discrezione del consi- 
glio. Subito dopo entrò lo sbirro battista, a 
cui diedero V incarico di rapire nostro figlio; 
e quando cpicsti parli, partii io pure... Pamor 
di madre mi die forza per avanzarlo... cercando 
per tulio, interrogando tulli... trovai final- 
mente la casa di Matteo*., urtai ta porta... 
ninno apriva... disperata spinsi le imposte di 
una finestra che cedelle a 1 miei sforzi, e vidi 
mio figlio addormentalo in una culla... la sua 
vista mi rese tutto il mio coraggio... mi impa- 
dronii del fanciullo ed uscii di là senza saper 
dove mi avviassi... la provvidenza mi condusse 
in questa taverna ed al tuo fianco nel momento 
che le forze slavano per abbandonarmi... Giu- 
liano, per pietà salvami, deli! salvami il figlio 
mio dagli agguati de’ suoi nemici. 

Sii. ( abbracciandola ) Oli Nativa! l’amor tuo per 
me mi fa dimenticare tutti i miei affanni. Ma 
dimmi, sei tu sicura che nessuno ti abbia se- 
guila? 1 àlibi i a iq IJssbn 

Nat. Sicura. ma è troppo necessario che io non 
sia veduta in questo villaggio... lo sbirro Bat- 
tista mi conosce. 

Sii. Alcuno viene; (osservando sulla strada ) è 
appunto desso; vieni, Nativa, siegoimi. 

Nat. Come evitare il suo incontro: 

Sii. Per questa cappella... usciamo. ( escono per 

la cappella') 


•Iti LAZZARO IL MAfiMUANO 

SCENA VI. 

Giacomo e Ballista entrando dal fondo. 

4 <*. ,Y ' k »»« « ». 1 

/fkt,.£o*\ è^Giacomo, mi sono introdotto in casa 
da uftYWéHfki bassa, clic sembrava essere stata 
lasciata aperta a bétty’ posta, ho trovalo' una 
ragazzina addòrmenfatn, e nell' (stessa camera 
un'altra culla vuota. 

Già. Senza dubbio Matteo ha portato con se il 
fanciullo alla campagna... perchè non vai a ve- 
dere... 

Bai. No... amo meglio aspettare che la sera ri- 
conduca tranquillamente i pastori alle loro case: 
la notte spero ini sarà più propizia. 

Gin. E che cosa vuoi fare in tutto il resto delta 
«tornata? 

Boi. Quel che tu vuoi. 

Già. Giuochiamo ai dadi? ..... 

Bui VolontieH. (vanno a sedersi ad un tavolo 
in fondò/ Rodolfo dalla ‘dritta in fondo ) 

. . * . SCENA V!!/ ’ ■ 

' .. V>(„ i , ;.} »t.- < * 

Rodolfo mascherato , e delti . «». 

Rod. (fermandoti ad osservare) Non.m'ingonno, 

' è qui... e Tulio di que\ duejà dev’essere Già- 

’éomo il venezianOj del qpaie.iotcsi raqcontare 
la vita. Cordando pd un tavolo sul davpnt 0 
Non v'è tempo da perdere . -(bollendo tutta ia* 
vola ) Ehi., taverniere, presto del -vino di Sira- 
cusa, e del migliore, se ne hai. . 

Già. ( lasciando di giuocane) Ne ho padrone. 

Rod. Porta due bicchieri .su ( que?to favolo; 

Già. (portando del vino ) Aspettate qualche altro, 
•padrone? . ... 

Rod. No: l'altro bicchiere è per te... ho bisogno 
di parlai li hi segreto. 
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Già. Tu permeili, Battista? 

fiat. Fa pure i tuoi interessi.. (ji alza e pa&seg- 

gin nel fondo) 

Già. ( sedendo vicino a fiodolfo) Che volete pa* 

drone. . . 

fiod. Tu lo indovinerai facilmente quando t’ avrò 
dello che io ti conosco, che la tua passione pel 
giuoco l'ha fallo perdere la confidenza de'pa* 
trizi, e scacciare da Venezia, do\e tu esercitavi 
la doppia professione di spione e di bravo. 

Già. ( sorpreso ) Voi sapete?... ^ 
fiod. Tulio: alla tua salute. 

Già. Alla vostra. (6econo> 

fiod. E so anche che col poco denaro che posse- 
devi sei venuto in questo paese, e prendesti 
questa taverna in affilio , nella speranza che tf 
capiterebbe qualche marito geloso , o qualche 
. impaziente erede ad offrirti rocc^sioue df ri*. 

pigliare in Toscana il tuo mestiere di Venezia, 
'Già. Che cosa volete ceuchiudere padrone?... 
fiod. Che la vila di un uomo m> dà fastidio-.*; e 
che ho cento zecchini da regalare. 

Già. Ahi... dauaro contante? 
fiod. Metà della somma anticipata... ed ecoola in 
questa borsa, , . 

Già. Quaod'è cosi, possiamo trattare ed inten- 
derci. (parlano piano assiemar: un uomo di, 
Circa cinquantanni semplicemente pestilo 
entra vivuineulè in (scena * c va a sedersi dal- 
;%.• „ . Salita parie): 

' <• • . ■ i,;ó , w 

SGENA VJIh 

Goslmo e delti . ■ *• * 

Tavernajo!... qualch’ uno !... > ; » ^ 

6 io. ( senza muoversi) Eccomi!... (do rè) dia*- . 
voto I 1 importuno. Battista * fammi «V piacere*, 
da ascolto al forestiere, che io sono in faccende, 
i. 410. lazzaro, H AJand iam. % 
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Bai. Volontari. (andando da Cùiim'o. Rodolfo e 
Giacomo seguitano a 'parlare pidno tra /oro, 
e 'con* mistero) Comandateci £- • < • iV« 

Co $ Potresti indicatimi un uomo che recasse pron- 
tamente un messaggio? ■ ; • ih: .-; 

■Bàli I-. ontano? * *■ *y % 

Con. No, una mezza legar/ t;i> i/t-vj A» im * ,•**$ 
Bai. E... buona mancia?... «. »■: «.;< ro. 

Con. Uno zecchino. .» •#: 

Bai Uno zecchino!... parlate, comandate. f. sono 
pronto a servirvi io. ' ov; du;-:*-' ..»»;* . } ... J 
Con. ( osservando il suo af/ifo ) Tu?,., tu sei uno 
sbirro.,, e il tuo servizio?... . o ?'* 1 ? ,ij 

Oggi non 4|o niente da fare... eh, per tutti 
indiavoli, non ìguadagco uno zecchino in otto 
giorni, guardate • se^ voplio>tasciarini sfuggire 
l’occasione di guadagnarlo in un* ora. 

Co*. Va bene.,, aspetta. tabu* . <• sten (strioe) 

flod.( a (i incorno aitandosi)?» in» hai ben^iiteso? 
Già. Perfettamente... al primo senlierrr della fo- 
resta... un uomo di quaranUaniit/coperlo d’un 
mantello bruno. -'Mo. «ivt 
Bod. Le due parole che tu devi pronunziare:.. 
Cm: Firenze «Venezia. o.!v' - . « T .. * 

Bod. A queste parole si fermerà per ascoltarti... 
<5*o. Va bene. »)v>» '•**'; t-;*v n\ sM . *> .«or 
Bod. Sei tu bere xieOro , die dopo un anno di 
ozio »<» tuo «stiilettAnsappiU disiui|»egnar« bene 

* 'tt SiKl 'Uftizio^ dt^asc. ovob >1 ..! ut «d.oiiA > 

<?*o. FraMuo’ora voi 1 ntea vtete la prova, (fìòdoifo 
fa per awHafii)< 90 (foYa uba paro ta ! ' ! * 

Bod. Che vuoi? '■ ìUMVi '■'•'■">1-: d ■ • 

Già. Per il resto della somma..; dove li troverò? 
Bod. Quii 5 »«•.*» (•:> ce * r ***'*: .u •* 

Già. Va bene... fra un'or». -. '*wisn"« 

Bod. Fra un’ora. (Andiarmo 'fn^tracci» di 1 Cosimo 
de’Medici, Il primo passo è fattov ai resto vi 
è tempo.’’) ù’Xoe'daP fondo àn modo di non 
~ vedere Cosimoj Giacomo rimana pensosa) 
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Co». (a Batista) Prendi questo biglietto... va al- 
l'imboccatura del primo sentiero della foresta, 
là vedrai passare un uomo di circa quaraut' 
anni, coperto d’ un mantello bruno; pronun- 
zierai queste due parole: Firenze e Venezia! 
egli si fermerà per ascoltarti, cònscgHalf il fo- 
glio, e riceverai da Lui ‘lo zecchino. -m 
Bat. Ho capito. ' ì •; « »ri . * 

Co». Ma senza indugiare. • • • ' 

Bat. Vado subito. '• -c , •; 

Co». Questa strada conduce alla fattoria ? 

Bai . Si, padrone, ma passando per:di qui farete 
più presto. ( indicando la cappella) 

Co». Grazie.- • • : * (esce per la cappella) 
Bat. Camerata Giacomo, per ora noli si giuoca 
più ai dadi : sono incaricato d’ una commis- 
sione, c-u; * • . , -1-1)- : ;»• I » 

Già. Io pure devo andarmene. 

Bat Esci ? : • * », .e v y- > *• 

Già. Si. t; - ; <■ . i;i t i>< • ‘ ' .. 

Bat. Che strada prendi? . ... -i;i #>-> 

Già. Quella della foresta. ’ ‘ *»» s-V * •. •**. W 

Bat. Anch'io. . * • • s o i ; ■ ‘ 

Già. Tanto meglio, ci faremo compagnia, (si met- 
tono i loro cappelli, e »i avviano) 
Bat. ( sulla porla) Ti avverto però, che ti lascio 
al primo sentiero della foresta. ih?» 

Già. Io pure: non devo andare più , in là. o.v» - 
Bat. Anche tu!... lo devo aspettare colà un uomo 
vestito d*un mantello bruno, al quale..; 

Già. ( interrompendolo ) Anch'io h * <• - » 

Bai. Che sia la stessa persona ? 

Già. Hai tu altri segnali per riconoscerla? - 
Bat. Sì, dall'età e da due parole che devo pr«K 
nunziare. ' «• ; • »- •-* ...» • 

Già. Firenze e Venezia? ■ > •• > . • * ... „ 

Bat. Appunto. •••»••*•: ■ • •• “'.-o 

Già E che razza di commissione hai-tu per lui? 
Bat. Consegnargli questo foglio ... e tu ? 
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Già. Ammazzarlo. 

JBat. Ammazzarlo! (sorpresa} 

Già. Questa , è un’ avventura stravagante!... Bat- 
tista!... mi pare che sia inutile it portare quel 
foglio ad uji uomo che deve morire... chi sa che 
leggendolo non avessimo a scoprire qualche 
impor! aule segreto ,da, fruttarci guadagno. 
Bui. Dici benissimo... sai leggere tu? 

Già. Altro!., (ili&suye Umido il foglio} a lo non 
y> conosco Fuoirio che ti consegnerà questo fo- 
» gito... la necessità mi costringe ad essere 
« imprudente, ma couddo nel cielo... fratello» 
»> cangia di strada, . bisogna rinunziare ai no- 
» stri progetti... i nobili bau no posto la taglia 
« sulle nostre leste; riprendi la via di Firenze* 
» la rivolta soltanto potrà questa notte gua- 
» reo li rei dalla morie... lo vado alla fattoria 
»> in cerca dei due fratelli Sai via ti. tu conosci 
» il nostro luogo di ritrovo a Firenze... Spe- 
» ranza e coraggio! » Questi souo idue Me- 
dici! 

Bai. Giacomo! ' . 

Giu. Battista! ’ 

Bui. Se li denunziassimo! 

@*o. No , denunziarli... il consiglio- che li temo 
pagherà più cara la loro morte, che la toro 
denuncia. 

Bai. Hai ragione. 

Già. Ah! ahi... mìo éaro padroncino, tu vucù 
servirti dell'opera mia, e prutilfar tu solo del 
risultalo, ma noi et rivedremo, e U giuro che 
devi pagarla uu po' più di centu zecchini la 
testa d'un Siedici. : 1 

Bai. La fattoria .dove vogliono nascondersi i Me<# 
dici sarà quella di cui mi ha chiesto la stra- 
da... vado subito in cerca degli arcieri del vtK 
faggio per farmi scortare. 

Cita. Dici bene... la precauzione e giusta, poiché- 


Digitized by Google 



MRTE rotto a 


21 


essi potrebbero esser molti... bisogna* dunque 
sollecitale ed attaccarli prima che friggano. 
bui. A ciascuno di noi mi Medici !. . Viva il ciclo ! 

non ne capila tulli i giorni di queste fortune. 
Gin. E non bisogna lasciarle fuggire. 


bat. Tu corri alla foresta. 


Già. E fu va in cerca degli arcieri, conducili lo* 
sto alla fattoria. 

Bat. Il giorno cade: sollecitiamo. 

Già. ( nell'andare ) Buona fortuna camerata, (esce 
per la piccola pur tu di fianco a sinisfra ) 
Bai. Buona fortuna !... ora presto a chiamare gli 
arcieri in ajuto. (co per uscire e s' incontra 
in Silvio sulla porla di fondu a dritta ) 

‘ * • ’ '■ - • tJ SCENA ix. 


Silvio e dello. 


Sii. (entrando premurosamente} Scusale* non 
avete veduto Matteo |l pastore? * ( 

Bai. ( con impazienza') Non bò veduto nessuno. 

, '(esce) 

Sii. Non potei rinvenirlo in nessim luògo U.. e il 
Medici che ini aspetterà alla fattorìa... eppure 
non posso partire senza rivedére Matteo. 




SCENA X.‘ ' 
Matteo e delti. 



I ;il . . \ 


Mal. (affannato) Silvio ! Io cercava di le !..l 
Sii. Rassicurati, Matteo, mio figlio è salto. 

Mal. Cielo, ti ringrazio! 

SU. QuesPoggi doteva esserli rapito. 

Mat. E tu lo salvasti ? 

Sii. No : sua madre. ' ' 

Mal. Sua madre! \ 

Sii. Si, la sua buona madre, che io stesso ricon- 
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dussi or ora sulla strada di Firenze Ascolta, 
Matteo tu mi promettesti un giorno, che ove 
la salvezza di mio Aglio lo edges-se non esite- 
resti ad abbandonare la Toscana. 

Mat. Si: g-iacchè io posso vivere per tutto ove 
si trovano pascoli e mandm... ; ^ 

Ji/JÀét^ltanftii dùnque, tfrèutfj ijùestu borsa . essa 
contiene quanto basta per darti da vivere 
lungo tempo: prendi tua figlia fra le braccia 
e vola al monastero; colà troverai nno ngno 
che ti verrà consegnato da Lazzaro il man- 
driano. _ 

Mal. Lazzaro! * ■ ... « ,• 

Sii. Prenderai senza indugio la via di Napoli. 

Mal. Intesi. r> ' 

SU. lo ti raggiungerò ben tosto a Napoli... e al- 
lora saprai chi sono io, e chi è la madre di 
- Giuliano: a rivederci Matteo! 

Mat. Addio !..; che il cielo vegli su te. 

*?»/. Una parola ancora. •« '* i-t • 

Sii. Ascolta.;., potrebbe darsi che passasse mollo 
tempo prima di raggiungerti... perciò devo dirli 
r che la madre di mio figlio è donna di alti na- 
. .tali: io l’ho conosciuta a Roma quando vi di- 
morai due. anni: una buona nutrice crapulo 
» nascondere il nostra amore... ora ella e moria 
. portando seco il segreto... lo rientrai con mm _ 
figlio rii Toscana , e lo confidai alla tua vigi- 
lanza... Matteo !... se il mistero della sua nascila 
venisse scoperto, una famiglia molto ricca e po- 
tente farebbe ogni sforzo per involartelo , e 
farlo perire... salvalo, deh salvalo dall odio dei 
nobili. Eccoti una catena d’oro e gemine che 
io guadagnai ad un torneo r essa e unica al 
mondo... io la spezzo in due; una meta la con- 
segno a te; nè lasciar avvicinare nessuno a 
mio figlio, se non dalla donna che ti presen- 
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torà Pallia metà dilla catena.. Questa donna 
sarà sua madre. 

Mal. (ricevendo la calma) Lo giuro, Silvio! 

Sii. Ora io corro alla fattoria ove mio padre mi 
al tende. 

Mal. Tuo padre!.,.,. , : .. o 

SiL Si. buon Malico: e fu lo diraf^XajZzjiro ac- 
ciò possa raggiungerci al più preslo... addio 
raro esempio di onestà... un abbraccio... che 
Iddio ci riunisca ! .. addio. 

Mal. Addio. (varie abbracciando Silvio ) 


•.'!»* M* 


'V . 


SCENA XI. ! o'' •'>*. i 

■ a;,ti *■<.«• f •>: « •. !'»: '<5 .' 

AJatteo solo» .-. 

o o ; '*r * ,*> •: ». A: 


Quale mistero! questa donna!..- il figlio!... l'afi» 
sietà che spira in ogni suo tratto... oh Silvio !... 
pur tioppo indovino il tuo fatale -segreto ! — 1 ■ 
La tua donna appartiene ad una di quelle no- 
bili e superbe famiglie che non si farebbero 
scrupolo di uccidere e padre e dìglió per nascón- 
dere H disonore della loro càia... ma io lo sal- 
verò dal loro furore; . lo porterò lontano;!.' in 
altri paesi... -ed ora che fo?..; qual tremito Imi 
assale?... un sinistro piesentinieiilo;.. { si-sen - 
tono delle grida) Quali guida M'ossWvnride fuori) 
» Degli arcieri !... che sarà mai Màlico*- tforag- 
’ìgio.;. i-azzìaro' ti 'attende aJ monastero.. rPuflia- 
nilà t’ impone un dover sacro;;. Dio è giusto, 
‘ ed egli ti assisterà; (esce dal fondo: si sentono 
di fuori le grida iti Medici! Medici! Cosimo 
entra precipitosamente dalla- coppella in di- 
sordine, con tino spada spezzala neUemani^e 
come cercando celarti ‘"Strepilo al di fuori , 
i •«- o.o poi silenzio) 

. $ • l *«f * ci.ii.iv - c’ '«i 

, ' » ? t à f ^ ' 


\ r 
♦ r. 


• i . 
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SCENA XII. 

Cosimo solo. 

' . / 

Non m’inseguono più... sono fuggito dalle loro 
mani, salvato ancora da un Saiviati ! (strepito 
di fuori ) ma egli è solo a battersi... il mio 
braccio disarmato sarebbe impotente a difen- 
derlo... oh mio Dio, salvatelo, deh salvatelo dal 
' loro furore!... lo strepito è cessato... 

Sii. (di dentro con fioca voce ) Raffaele ! Raffaele !.. 
(entra-in iscena ferito e vacillante') Fratello., 
fratello... ove sei ?... (gli cade la spada ) 

SpENA XIII. 

•i ■ *T* 

Cosima e Silvio. 

** A # ,*').♦ r 

Cos. (correndo a lui ) Silvio! ( sostenendolo ) 

Sii, Medici !.. ah fuggite !.. fuggite !.. o padre ! ( ca- 
dendo a terra) 

Cos. Dove sei ferito? -, 

Sii. i facendo uno sforzo) Qui... qui,.. al cuore... 
Cos. Povero martire ! tu muori per me ! ed io non 
posso nulla per lui !... 

Sii. Si, o padrei ., 

Cos. Come! parlai,.. 

Sii. Sul mio^peìtq... cercale... 

Cos. (trovandogli sul petto la catena) Una ca- 
tena! . 

Sii. (facendosi forza per sollevarsi) Per la mia 
morte... una aonna rimane disonorala... per- 
duta per sempre... , 

Cos. Finisci v , 

Sii. Le direte che soltanto presentando questo 
pezzo di catena gli verrà consegnato nostro 
Aglio che porta addosso la simile .. e che senza 
l'ajulo di sua madre... egli rimane orfano... 
Cos. Nq k Silvio, la tua donna non rimarrà diso- 
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borala... io li .giuro, innanzi al cielo, che per 
riscattare l’onor suo, io stesso sono pronto a 
farla mia sposa, adottare luo tiglio, e fallo mio 
erede. 

Sii. Dio vi ricompensi, o padre ora fnuoio con- 
tento... {muore) 

Con. IMa il nome di questa donna... il suo nome 
Giuliano?... egli è morto! {alzandosi) Oh io la 
scoprirò... questa catena mi guiderà sulle trac- 
eie di tuo tiglio... e il giuramento fatto al mo- 
ribondo Giuliano io lo rinnovo dinanzi a te,, 
mio Dio... giurò! si, giuro!... Cielo benigno or 
tu mi guida in salvo, polche la mia vita è ne- 
cessaria per adempire al mio giuramento. 
{guarda Giuliano) Ma io non devo lasciarlo 
qui esposto agli insilili della soldatesca... Una 
cappella!... là dunque ai piedi dell’altare de- 
positerò il cadavere del più prode e generoso 
degli uomini, {trasporta nella cappella Giu- 
liano) 

SCÉNA XIV. '■ 

fìodoljo, poi Cosimo. 

Pad. {mascheralo entra dal fondo a dritta ) Fata- 
lità!... per quale combinazione gli arcieri hanno 
scoperto. le traccie efi Cosimo?... io credeva di 
aver •solo sorpreso il suo segrétò ! L’hanno at- 
taccato entro la fattoria... ed invano tenterei 
di rattenerli... molti de’ suoi assalitori caddero 
per le mani di un inaitelo difensore... ma se 
Cosimo venisse ucciso , tutti i miei progetti 
cadrebbero a vuoto. {andando inquieto a 

! guardar fuori) 
Co s. {dalla cappella chiudendo la porta) Oh Giu- 
liano, io appartengo d’ora in poi a tua moglie,, 
a tuo tiglio, come l'anima tua appartiene a Dio. 
(va per uscire e s'incontra ià Rodolfo) 
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Bod. ^riconoscendolo) Medici !. „ - , * « 

Co» Ancora un nemico! '.impari ponendo»! della 

spada end/tfa a ( italiano } 
Fimi. Non è mestieri d'anni * o Melici,, In noi» 
devi scorgere in mci Aid .nemico, ma un salva* 

. .lo re. ; . , , . , . u • . • ! • - 

Co», (.sorpreso) Wé 4R>fMMl)iiita divisa de'Pazzi! 
Rpd. Ed è appunto questa divisa clic mi ha som- 
v miuistralo i . mezzi .di procurarti questo, ■salva* 
condotto, clie li permetterà d'uscire senza pe- 
ricolo dalla Toscana. ( consuonandoci li un fo- 
1 ... </lio che toglie dalla cintura ) 

Co». Un salvacondotto! (con diffidenza ) Questo 
è un agguato !, ., . 

Rad. Tingauni. poiché s’io volessi perderti po- 
trei, chiamare in mio soccorso gli arcieri. 

Co». È vero, (osservando il salvacondotto. Frat- 
tanto fi incorno entra macchinalmente per la 
piccola porla a sinistra,, e si ferma sorpreso 

. a guardarli') 


u SCENA XV. , 

J, .i/ ' O fi . ; . • *■ • ’ì . • e 

Giacomo e delti. ,\ K 

• # >} \) * \. ' »“ . - " 

Rod. Fidati di me, o Medici ; sollecita e fuggi. 

Cos. Ma chi sei tu che vuoi proteggere la mia 
fugi? 

Rod. Son chiamalo Rodolfo il gran carceriere 
della famiglia Pazzi ; ma questo nome non è il „ 
mio. i 

Cos. Qual è dunque ? > •. > . . 

Roti. Quello d'uu uomo ehe sotto finto nome si 
è da dieci anni venduto a’Pazzi. perch’egli pre- 
vedeva che .uu giorno potrebbe esserti utile 
contro de’Pazzi tuoi nemici. Il mio nome è 
quello d’nn uomo che spera in oggi di emen- 
dare i suoi passali errori, d’uu uomo che ar- 
disce .sperare il tuo purdouo. > 
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Cos E sei ? 

Rod. Mirami, Cosimo. 

Cos. (sorpreso) Giudaele ! 

Jiod.Si, o signore: Giudaele vostro cugina* 
quello che dieci. anni or sono voi avete «cac-* 
eu«lo, in al edotto p< r un colpevole fallo', del 
quale senlu contiuuumcivlè if crucciò ri in or-' 
so. Giudaele credulo «Minio ; che da due giorni 

vi cerca, vi salva e domanda perdo. io ài vo- 
si ri piedi. ■ 'Tgf >*> 

Cos. Che li» sia benedetto, Giuduelef 
Rad. ( alzandosi ) Grazie, signore! Ora fuggite., 
gli sgherri potrebbero giungere sin qui. (sì 

7alL, t U Tn ar - Sl U J oado della «««<0 Che 
vedo! la fattoria in fiamme! ah fuggite tosto: 

il chiaror delPmcendio potrebbe scoprirvi. 
Co*. Per qual via salvarmi ? 
dia. (alzando la voce e indicando la piccola 
porla per la quale 'è entralo) Per di qui mes- 
ser Costino dei Medici. 4 

Rod. (sp ivcntalo) Giacomo ! 

Cos. Giudaele: noi ci rivedremo., 

Gl “ (t» acndo Cosimo) Per di qui ! la via è oscura 
e deserta, andate, e che il cielo vi guardi, nies- 
sere * (chiudendogli dietro la porla) 


SCENA XVI. , 
Giudaele e G iaconrn : 


i’iV 


>? 


Giu. (Egli era qui!) 

Già Bravo, mastro Giudaele dcWfedici! intanto 
che ammazzate un cugino salvale Paltro' 

Giu. (Egli sa tulio!) . lV ' 

Già. lutatilo che Puuo perdona e fogge Pallro 
spira e maledice... sembra per altro che coi 
\oslri cugini abbiate della preferenza... pre- 
ferenza allrel tanto più ben intesa in (manio- 
che per elfetto di combinazione colui clic sul- 

‘ * * 
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vaio è il ricco, e quello che faceste ammazzare 
era il suo erede... ed ora ctvp l’erede è morto 
voi subentrale al suo posto!... Vedete ino come 
■si combina bene la faccenda? 

Giù. ( inquieto ) (Come pendere costui?) 

Già. E per giungete si vostro intento, mastro 
Giudaele, voi avele ih'^annato e Pazzi e Medici; 
mentito agli uni, tradito gli altri: voi siete un 
birbante, padron mio, ma un birbante fortu- 
nato: voi avete facoltà di persuadere, abilità, 
audacia... viva al cielo farete fortuna... ed io 
ne sono ben contento... — A quanto Vuoi tu 
comperare ii mio silenzio? 

Giu. Per quanto vuoi tu vendcrlp? 

Già. Giudicate voi ciò che vale! Se il duca Vi- 
tale Pazzi rimane il padrone di Firenze, io 
posso, rivelando che siete Giudaele deWledici’, 
farvi decapitare. 

Giu. Taci, disgraziato! 

Già. ( alzando più la voce ) Se, come voi credete 
di certo, Cosimo de’ Medici diventa un giorno 
padrone di Firenze, palesandogli che voi avete 
fatto assassinare suo fratello... 

Giu. Taci! 

Già. La vostra testa arrischia di far divorzio col 
vostro busto. 

Giu. Vuoi tu tacere imprudente!., chiudi almeno 
le porte; se qualcuno ti sente, il segreto che 
tu vuoi vendermi, diverrebbe segreto di lutti. 

Già. ( andando a chiudere le porle) Dite bene: 
buona precauzione non nuoce mai. 

Giu. [dasè infanto che Giacomo chiude le porte ) 
A mali estremi, estremi rimedi: quesfuomo è 
dedito al vino,., la uolteè avanzata... egli berrà 
solo ... (verso tth’ ampolla, nel vino rimasto 
sulla tavola, indi si avvicina a Giacomo ) Vuoi 
tu dunque patteggiar meco? 

Già. Voleva giusto proporvelo! 

Giu. Ascollami: tu possiedi la mela del mio se- 


\ 
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greto: voglio confidarti anche t'altra: tu mi hai 
servilo bene... io voglio che ini servi ancora. 

Giu. Bene, bene, potremo intenderci. 

Giu. lo corro a Firenze, ove il mio servizio di 
gran carceriere richiede tutti i giorni la tuia 
presenza: ta lontananza potrebbe destare so- 
spetto; ina ro ritornerò velocennMite a cavalco, 
e prima di un'ora io sarò <|ui: procura di ri- 
maner soto, e noi ci tratterremo insieme tutta 
notte. 

Gin. Benissimo, mastro Ciudaele: anch'io non 
sarò iiialcoiilenlo iti rimaner solò, pgr un’ora a 
riflelterc sulla mia situazione. 

Giu. Fra un’ora dunque. 

Giu. iVJta badate bene di ritornare, perchè in 
caso diverso io sarei costretto di correre fino» 
a Firenze, a chieder notizia at dura Vitate Pazzi 
di Rodolfo... o per meglio dire di Gjiidaete de’ 
Medici. 

Gin. Pion mi farò aspettare... io ci sono Interes- 
salo più eli te. . addio Giacomo... C Ira sè dice) 
Tu beverai, e per Pultima volta, (parie. Gin- 
coma chiude la porla: nolle completa ; la scena 
è rischiarala soltanto da una piccola lanterna ) 

scena xvit. ; 1 'V -, 

- Giacomo^ptp- : ... 

Oh ecco, per esempio, una buona giornata? al- 
meno spero.,, bisogna dunque finirla con; pru- 
denza... Tu stai per fare la tua fortuna, Gia- 

. pomo; Gjudaete il traditore, di cui tu possiedi 
il segreto, tornerò fra un’ora .. — egli non è 
uomo da giuncar da pugnale... traditore e bu- 
giardo, deve esser un vile... quindi maggior- 
mente pericoloso... riflettiamo bene... (va a se- 
dersi e versa da bere.) Eccoli Giacomo stilla 
strada della fortuna, devi preuder dunqu^ 
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l.itf 1 e le Ine misure per agguantarla. (6^ve) Ri- 
cordati di quella massima che (lice: appena tu 
possiedi un segreto terribile, prendi per conti- 
dente un amico sicuro, acciocché tu possa dire 
al tuo padrone; un altro possiede il nostro se- 
greto, e s’io; venissi ucciso, domani un altro lo 
, paleserebbe pubblicamente... ina dove trovarlo * 
questo confidente?.,*» Battista lo sbirro!.*, ma 
chi sa che non sia rimasto morto nella zuffa alla 
fattoria,.* (si sente battere ad una porta in 
fondo ) Di già ',., l’ora non è passata... non so 
perchè. s.. ma per la prima volta in vita tuia 
sento paura (battono di nuovo ) Non può es- 

. sere Giudaele!... chi può venire a quest' ori? 

* ( avvicinandosi alla finestra t (.hi va là? 

Laz- (di dentro con voce stanca ) Lazzaro i! 
^.mandriano, - ‘ . . « / -■ - 

Già. (con gioja ) Lazzaro! ecco l’uomo che in’ab* 
bisogual , (.apre) 

■» ; V«. SGENA XVIII.' 
j.„ Lazzaro e detto.! 

•• io t ‘ * ; . 

Laz. Giacomo, tu mi dicesti, che la tua porta mi 
sarebbe aperta a qualunque ora?».. 

GfOw Tu sei dj benvenuto, Lazzaro. 

Laz. ( avanzando con fatica) Sópn spossato dalla 
stanchezza. ( sedendosi ) Ti ringrazio. 

Già. lo voglio non solo darti asilo, ma fare la 
tua fortuna. . .. . 

Laz. Prima di lutto dimmi: Cosimo de Medici... 

Già. È salvo: quanto. a suo fratello Antonio di- 
cono clic sia morto. 

Laz. Morto ! E Silvio il pastore che rjoiubalteva 
per loro?. 

Già. È slato Nodulo uscir dalla fattoria ferito, 
insanguinato., ecco tutto quello che so. 

Laz. ( alzandosi ) Addio Giacomo. - 
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Giu. Dove vai? < , 

Lbz. A cercare d# Silvio! vivo 'o morto 
Gito (opponendosi ) a quest'óra, di udite ? sei 
pazzo? - *'•* 

Laz. Lasciami!* .* * • 

Giu:£e iwìiiifi reggi»-sMl|ìé gambe!*’' ! > >th 
Laz. Hai Turione... tà'<fhtWà> mi "decide... (rica- 
dendo a sedere') Ho fatto piu di tre leghe ili 
un’ora... per giungere troppo tardi! 

Già. Come è affannato! Tu temi per Cosimo, lo 
vedo; ebbpno. sappi dunque che cgleritornerà... . 
prendi, ristorati con questo Vino... bevi!..:* 

Laz. ( ricusandolo ) No, ti ringrazio." 

Già. (insistendo) Beviamo al ritorno de’Medfói, e ■ 
alia memorisi dei fratelli Saiviati morti per' lui. 
Laz. Accetlo Giacomo (a Izando il bicchiere) Alla 
vostra memoria, o fratelli Saiviati, morti si 
giovani e si eroicamente!'' • ' 

Già. Alla loro memoria! (bevono') Ora se vuoi co- 
noscere lutti i dettagli della fuga di Cosimo, 
e della morte di Antonio, prestami alt emione, 
e saprai il mio segreto, e tutta la loro storia. — 
Giudaele de 1 Medici non è morto . . . egti vive • 
sotto il nome di Rodolfo, ed è il. carceriere . 
della famiglia Pazzi. 

Laz. Giudaele il maledetto, è Rodolfo! 

Gin. Egli! ed è quello che Ini fatto assassinare 
oggi* Antonio suo cugino: -'tigli... ' .so.v 

Laz. Finisci!’ '■>' 1 ' . ‘ v- .r.vv : a: .1-, 

Già. (spaventato) Oh mio Dio! ’) 

Laz. Che hai? 

Già. (gettando via il suo bicchiere ) Noli bevere 
di quel vino Lazzaro! è veleno/ 

Laz. Veleno? 11 '** ; ~ 

Già. Che’ abbrucia e uccide!... Gftidaéte Iradi- 
tore!... Oli Dio, soccorso... Lazzaro tu mi ven- 
dicherai’... 

Laz. (sostenendolo) Ma chi Idi avvelenato quel 
vino? - • 
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Già. Io muojo assassinato dà Giudaele, che mi 
ha pagato la morte, di Antonio. : 

Laz. (abbandonandoli)). A,'. 'le, infame! 

Gfa.' Dio mi poliisee! tu' lo’' vcdf!... Ascolta..;, Giu- 
dacie yuol Rivenire. tVrede di Cosimo. 
laz. Cosimo io ha. selciato* ' TV- 
Giti. Cosiino gli ha iSa-JoViatò (si trascina vèHo 
ZaiéorQ 'j Op/ Làmrd .V iti mi vendicherai . . f 
Lazzaro.!. lù... id'..'àh! ^ (tànore^ 

Laz. (contemplandolo stèso a terra) Che tu su*, 
maledetto, esecràbilestrumeulo di Giudaele'.. 
d’un Medici che Tradiva i Medici, intanto che 
i miei fratelli morivano si valorosamente pef 
essi, intanto che Giuliano... oh mio Dio! pur- 
ché non sia perito neU’orribile mischia!... ina. 
io non posso... un sudor freddo inonda la mia 
fronte .. il mio petto è ardente... ho appena as- 
saggiato di quel vino... e ii veleno... ali: la fatica 
mi abbatte... (cadendo bareolanle sulla panca, 
Mio Dio! tu non permetterai eh’io muoia-., che- 
io muoia senza gloria; . invendicato!... e ues- 
suno^ln mio soccorso... ah! sento qtiaJcuuQ... 
soccorso — soccorso... oh Dio... è tardi... io. 
manco... (cade a Urrà, la porta di fonilo si 
apre,, e alca G alcol tu con cinque famiglia' i) 

SCENA XIX,. 

Galeotto Famigliarli e di tto. 


Gal. Sbrighiamoci, compagni,., ecco Giacomo... 

(ponendogli una mono sul cuore) Morto. 
Fam. (indicando Lazzaro) E costui? 

Gal. (guardandolo) Lazzaro il mandria noi 
Fam. INon è morto... U suo,eupre batte con via* 
lenza ! 1 

Gal. Diavolo! 

Fam. Che dobbiamo farne? 

Gal. Rodolfo non h.a preveduto,., per lauto &on 


\ 
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» * « * M ' t « w 

possiamo lasciar qui costui senza avvertirne 
il gran carceriere. 

J am. Che risohete adunque? 

Gal. Portate fuori questo Mandriano, e ponetelo 
su d’un carro, lo condurremo jie|le pi igioni 
del palazzo Pazzi; il nostro padrone Rodolfo 
( , deciderà di lui. Siamo pagati per seppellire i 
morti, ma Dio ci guardi dal sotterrare un vivo!., 
animo, lesti; sul carro quello che respira e alle 
prigioni; al cimitelo quello che e morto. (*i 
apparecchiano per trascinar Lazzaro e 
Giacomo , cude il sipario ) 


• ,t 
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f. 410. Lazzari il Mandriano. 
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• ' .*•* a» ri ft '•» / riifi odo r )-••• '** v> '*.' 

".pahtr ;si^v»\i) v.i ;'::,v . 

«5 OT A h^Vtì,) » l ';\ *Jj*f«*i !» » * 

Sala nel palazzo Merlici a Firenze, cori quattro 
:fl : plòMe rtVT- fóndo ^IftiMtltfé'di’st a- -bal- 

co nel WV ÌWQ dèi I Med e<iiil fc ; H f V i trattò' ift ; frw‘<li 
del Duca e della DtftfAfelA'à^dU’MidìicP are .iftr al 
flette J lòre ho Rii dritti a caràtteri leggibili. 


i M «thè 


' t't» ^& E NA ^iVfMÀ. •': i- A , 

I,-, f 

t ? -Galeotto salti; pòi 1 Cosimo e Giuda de. 

.-«io? i.iranr» i ><; ■ 'if : 

Gal.X'Sednl ) aditi)* lavali atra sinistra che scrive) 

• Finalmente ho ierniinato. sposando la penna) 
< 5 . (Arresta «coi pacione il’an’ora ini frutterà, spero, 

atrneoe duecento Scudi... èra tempo I... sento 
t «n|jl!hift.ibètìih«luda4iii:tn tu tòmo* 4 
PCòs^duWtà (trilla aòcoinparfnàlo da Gimtnefe ) 
Vttkf net ‘Vedervi affa» 
fioriti, ^l^ritì* io pqlrei supnlire, e 
rispaTii»iai f v>éfie i la f 'pdtt&'. » " r -'! '' t' • 
’Cos. r ?fS i /€i(i(fM lei LdiCchiódel padróne ha sem- 
i fi{J tìfé fattè’ profitto ^a cirfscfmó le sile iocoui- 
" , l benzefl.d* tar fatto governatore del niio patazzo, 
-VólérMeitìc beco par* io... a te dunque 
tìjrfttì(fti%iltt‘Ml4 regióne 'tte^tìuSet; deludi'- ca- 
1 *d> }iywìc<HdfpaiU>ziniMellW;HI; À due i 

'Hubfe? agl'itti i miei tranelli? fé mie eórVispmi- 
‘ r dén^é, i rnièi progel tf... ió'sooo molto affai icato 
,,f qlt^sta- »eru r sii tì*à quasi dovei accusarne le, 

^'àPucfifeléP- «’ir* !!• il W V C”1'. S ; 

•' ■■Giu. :>i É ptuCtiè-Signoi-é? >'-V- : 

• Cosi 'Tu volesti malgrado mio- farmi bere di quel 

• ?u vhiè bl Spagna, che saighe uii intorbidisce e 

e‘i mi ecciti 1|; souoo. i-' •••:• ’? « ' ^ 

r '£iu. 8i trattava di bére all 1 alleanza nostra^ col 
*à vehèzia«i, k:| dtRà? t * W*, o<j *K 
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Cos. Ed è perciò che non volli rifiutare, perchè, 
vedi. quest’aMvami» con Veneti» la bella, farà 
un gWno della nostra capitòlè, Firenze la 
ricca. ( vedendo Galeotto) Tu m’attendevi, Ga- 
leotto? • , :■]' < (J V.' IC'( J» }•<_>.■* < ' > • *. » ** 

Gal. Eccellenl is.slsnto jqj^jayq, lavorando inlorno 
io .- òlle i vostne mtinapf te, iconto i ini oft) inasto* r ; * 
Giu. Io vi .laschi, eccellenza. ; ■ , - 

Con. Farai noto alla duchessa.il mio ritorno. A 
domani. 

Giu. A domani. (^ineAi/ia ed esce per la dritta) 
Cos. Nessuna novità? * 

Gal. Il portainsegna Giuliano chiede il favore di 
un’udienza per questa sera. 

Cos. {sedendo) Lo *o t > 1'hwr vedulo... \ ed ho pro- 
messo di riceverlo,'.’, ora leggi, il n inlcnH 
Gal. La signoria vostra si ricorderà che nel ca- 
pitolo letto l'tiiiima volt». nei qàale si narra 
quanto è succeduto nella Uuierna di S; Maria, 
prima che suo cugino: Giudaele giungesse in 
suo soccorso, fu lasciata una" pagina bianca, 
su cui vanno scritti tutti i particolari che hanno 
preceduto t’arrivo del medesimo», ; , rrq 
Cos. Ti ho detto che i miei eredi avranno A'or- 
dine di sostituire a quel lacuna pagina scritta, 
che nor* dev’essere (ella che dopo la mia «forte. , 
Gal. '.Allora la copia, del giorople- chieìSOf ireste 
i durante il , vostro e&UiOi irienipiji f^gSjtp, spazio 
«dei dieci anni che passarono* fino' all'epoca del 
vostro ingresso in Firenze eccomi : ( Jegtfe ) 

« Quando la rivolta fu al colmo , Aiosinap de’ 

» Medici che il popolo già da più anni desi de- 
*> rqva, entrò segretamente in Virenze, cèll’a- 
»» juto di suo cugino -Giudaele de’ Medici, che 
+> in qne.1 giorno dulosi » conoscere pubblica- 
; fornente,' abbandonò li, nome di .Rodolfo/ per 
j «riprendere quello di li tudaeie de’ Medici,. Alfa 
» iruova che Cosimo de’ Medioiera penetrato 
» in Fire azioni popolo combatleudó con niag- 
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X't* gior accanimento, p^rveppe. ad impadronirsi 
ìlei 1 palagio del dùca Vitale Pazzi, e fàf/.pip- 
»» gioniero il medesimo. Cosimo spiegò in.qnejla 
*» giornata . pjiguinosa , un . coraggio èd i una_ 
•'»» presenzi di Spirilo degni depiù grundi.eroi 
^/’v^det'lVftttèliitk, *«>>(« hnonii * ' 

ijèst ^ met^etÀ^oj- 

' tanto . cfiè M iff iitìelia disgraziata^ giornata Co- 
< .i,m. «|.ibal« ?en2a 'paura. ■ 

Cjp (9 là WkS . * I . j, '-Ole'; * 

Cos. (interrompe ridótti) Fate duci die vi dico, e 
codi innate: ^ A .... ',\,l 

Gétìì idtipó WMccllntò àteiine rìqka) ««Qualcuno 
0 *»^dci due partllr spaventato d^i disastri, .ca - 
^ioiidi^daila jguerra/cjvile, si riunirono onde 
■’ii- awHtire* fti rti^zZrdl porvi' un tèrmine: e in 
j^M^eiicdiisigtio^cO/niiósio di nobili ie di. mer- 
c » calanti, in b<*n tosto conclusa là pace, che 
i’»v.Vèrftm 1 cód§oHdltfó : cottacel elezione di molti 
» matrimoni, combinati fra. Je famiglie .nobili» 
n e commerèiad^iJ Sòpraiiutìo si facevano dei 
. ^voH'itàietiii ‘péC i VétWr feffetluato il matrimo- 
?> nio di Cosimo deflettici* ; fi più ricco .de’ ne* 

- gozianH*; cÒHi la tìnchèssà Nativa , .figlia del 
n duca Vitale» Pazzi. Càtio deità Nubi fla. m 

’iri Ci>plui.lii mulriiiiniiin fu u«Pt»S 



la Toscana, che; la;dul'he>sa, sposò. Cosi ino de’ 
' dHedtèrper porretin àrgine al furore popolare, 
» che 5 avrebbe itxj UUiL^itxi nventp massacrato il pa- 
rtire suo prigioniere; ed aggiungete che questo 



) cyato ùetta duchessa Nativa assai giovi 
r tu .ptiù tietla. la più geùorosa,, e la .più: saggia 
( tdlM dite ir donile. V ' - » s. 

-<§«& (eta re scrivendo) (Egl » noiosa che lodare 
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sempre la duchéssa. Giudaele ha ragione di 
•temerle.) e 


Mirri 


Cus. Seguiate a leggere* ' ' ,, 

(jkI . Eecoiuiru Bentosto Cosimo stabilì in Firenze 
” Il prmcipal banco del suo commercio , e vi 

u/'! ( Ts n<, !ÌM S ^- ^^ii ^abbppdanza ,,di 

’ V, 10 ^ 0 £$? 1 Tiorenlioi lo, soprannominarono 
” il Padre delta Patria, onorandolo del litoio 
” di capo supremo della giustizia, ed egli per* 
” donò tolto a ‘suoi nemici... » -v 

Cov. rw teff (fili pena olu c iva nini le) Cancellale tosto 
e sei i vele, che Cosimo de’Aledici non perdonerà 
mai ai nobili 1 assassinio dello sventurato suo 
fratello Antonio, pugnalalo a tradimento nella 
loresla di Fiesole. — Cheavqle scritto d’altro? 
Gal. mf Ha : ma se volete dettarmi- le memorie 
necessarie pel segui lo...,, f v |n , 1(1 

Cus. Per ora no: il vip di Spagna mi concilia il 
sonno Do/nani. 

Cai «.fa,,,,/,,»/) || riposo vi j-inver.,. 

Las. l.o spero: la sera e già molto innultrata: che 
ora fa? 

Gal. ( (juardando mi o^pjògio a polvere) L’oro- 
logio segna l’ora decima. 

Cos Di giu! La duchessa verrà a momenti, come 
al solilo, ad informarsi della salute del povero 
vecchi:.. « doinanj, Galeotto,, 

Gal. A (lomàWl^jnagniljco signore, , ondasi 
pèP yséjmiLCto la . ^r.uch,éss^. Z ' 7 . [ r 7 ' 
Cos. ( alzandosi svbilo) La duchessa!... (esce ad 

, , , incontrarla) 

Gal. (osservandolo uscire) Quanta sollecitudine!.. 
Giudaele ha ben ragione di sospettare che il 
di lui testamento segreto sia lutto a di lei fa- 
vore; al solo nome della duchessa egli ha di- 
iiienlicatoe sonno e fatica... eccolL., se appro- •» 
fidassi del buon umore del Vècchio* per pre- 
sentargli la sua genealogia! ho sempre sentito 


a* lazzaro il mandrKno 

dire, eh# quando H or'e.é. contentò si è in- 
, che dispogli alla generosità. .(ritorna al *«o 

posto vicino al tavolino ) 


'feS'ftètf'ftdds -f’r"» il •• Ij ■- r i* i;V 

‘•co .fCrfv.q 

Job, iiiiomhìLi zmGiRn >)**) 
q? i fjfifi ’ r^ì Saliva, Costma e dettò., , 


» 


«* j i t sci)? « '’ffiyiij .rirìt’b r ftL*' ’ t ' • •■ 1 < 

iYaLrYoi nu Yèn ivate incontro; quanta bontà! 
Co*. Quando la felicità ci arriva, andandole In- 
; contro la, ai,', raggiunge più prèsto. Sedetevi, 
« •mia beila duchessa. ( facendola sedére) Che at- 
tendete' Galeòtto? 

Gai, M^giiilieQ. signore, vorrei presentarvi que- 
lla preziosa scoperta che feci nello svolgere le 
storie antiche. È la a osi ra genealogia, nella 
quai^l^ovo ip poche righe che gli antenati 
1, v.oslrt erano cugini secondi di Carlo Magno im- 
, peràtbr d'occidente. 

Cos. : t voi avete fatto questa bella scoperta? 

( sorridendo ) 

Gal. Si, magnifico signore. 1 . 

Co*. Sie^e mall^o bc$vo, Galeotto. Quanto tempo 
•impiegaste per compilare questo prezioso la- 


voro? 

Hai (con premura ) Sei lunghe giornate, magni- 
fico signore. * * 

Cos. Ebbeue, direte^; in^esoriere di pagarvi 
sei scudi. 

Gal. Avete Uettohv^ . . 

Co». Sei scudi. r ' 

GahJlEd io che ne sperava almeno duecento?) 
Co*. Ebbene! slète ancora qui? 

Gol. (ovviandoti! Vado, magnificò signore. (Ep- 
. pu.re avevo calcolato su duecento.; (esce per 

.■ f ' ; la dritta) 

Co*-, dativa, voi non vorrete meco sdegnarvi» se 
per questa sera interrompo la consueta nostra 
-conversazione. 
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Nat. S;ì re «le, forse indi sposto?. 

(.'i s N»>. n ia cara, ma «jfiestà sera voglio rivedere 
il mio lestamente, ohe voi sòia dovrete aprire 
dopo la mia morie. 

Nat. Ve lo dissi più volle :. io sono abbastanza 
riòca eoi beni ereditati da mio padre... voi po- 
tete disporre, altrimenti dei vqsIju. 

Con. No, Nativa, 'è itecela? io che i miei beni ap- 
partengano ad un’anima buona e sensibile» 
poiebè èssi avratuio forse una déslinazione se- 
greta , che non si rivelerà (he motto tardi, e 
per la cui esecuzione vi abbisognerà lutto il 
disinteresse, la giustizia, ed anche la generosità 
del mio erede. 

Noi. Quand’è cosi, signore, accetto la missione 
d’erede, se Dio prolungherà I miei giorni al 
di là dei vostri. 

Con. Domani vi rimetterò il testamento suggellato. 
Uno guardia (presentandosi sulla porta a dritta) 
magnifico signore, il portainsegna Giuliano, che 
dice averne da voi ii permesso, insiste per en- 
trare. • , . , -, 

JVal. Giuliano! ... , , ^ 

Ccs. È vero; voi lo permettete duchessa. 

Nat. Che entri pure. 

(os. Passi. . t,. :::t. \LH 


Giu l. (entra, s 1 arresta sorpreso e dice tra st>) 
Qui la duchessa? 

Nat. (La mia presenza Io ha sorpreso.) 

( os. A v \ icinatev i Giuliano; che a\ete a chiedermi? 
Giu/. Che mi arco'i diale il favore di far parte 
degli armigeri ehe voi inviate a Roma, 

Nul. (Che dice egli mai?) 


Nat. (Che vorrà 

► ^ àt)i 



40 lazzaro il mandriano 

<7o#>Vdl senz* debbia noti; sapete sfo’èspi devono 

5 ' p»f l ijf'c’-'frtt • poche ^pte? u » r Kb ■ ' .» «pna-’O .,•>;> W 

Giui. Lo so. o 

iy,{t Coinè! sono appena tre giorni dopa qn-anutì 
s^ràssenka che siete' ritornato in Firenze, e vo- 
-*’Vet!e°#Ìà fjwrtlW?-ni limoli . .‘tibcid orni !i 
(PìUI 1 ; db'dhidtfHdflHdi irita^napena 'ftoina^coaie si 
domanda una grazia. ov;*ni'; a^mdmsddr: 
tx ri. gd' ItKvé Raccordo ^Xftalg in presenza delia 
duchessa, di cui siete da lungo tempo lit pco- 
,91003518, oixirrC* (aiotom no*» ) H'i'ò 
Giiil\ i>ty è :i verop magnifico signore! in le debbo 
; #élnVré (T èssere 1 Stato ammesso nelle vostre 
'‘'guardie..'] a lei debbo taiynìa spada .. la feli- 
cità clie pp^feggii d tjudsto inondo... tatto... ed 
< -'dVò- 1 > f u biSèghtt lò' dilegga qt icp sarei pronto a 
sacrificare per lei i^ tnoTo sangue, ta glia vita.., 
Cos. ? Che no»: poliamo contare 

o ^biyfc or.o . ’-i 

tfal. Mu ‘intanto volete abbandonarci, e se do- 
mani ci abbisognasse 04 ‘braccio, un difensore, 
dovremo ricorrere ad altri., perchè voi partite 
alla volta di 

G itti, (in (entello) Signora... 

ÌVttI. b Vi hà^oltdPcUpfibcid in questa vostra rlr 
’ :f^^UCTbi,è^^iqsió ( >hmi1a’ CÓhsidei‘0- come cosa 
^ yl iHyèbi ‘tìén dovete- jes- 

1 ''ie^sbtW'U ’Fivè/i’zè' Va’vrèlè ' dei parenti , degli 
0 ,,J à‘rtm*i / Wié'ddpV .«HiUrè sta ti don anno senza 
'^Aéd’ervi/Vt^refautVo 'cÒti 'dispiacere questa vo- 
stra precipitosa partenza- , ; 

'&foU: IrrW : nt rodato iri Firenze una giovine, alla 
‘ tldaiizald-dà un anno: il: di .lei par 

! )i iUrpU^hè bòssW cMiiihhre anche il mio, giacche 
* lM iiè uà 1 3 filili o sénipré ' le veci ma essi non sof T 
** fri nifi fio perita mia pavrenjmy poiché lutti a 
due hù aCcoirtpagneranuo a Roma. 

A'qt. (con unuuone) Sin don. avete uiadfe? 


ogk 
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Co*. - ' Voi 1 piangete?.^ xiuando perdiila?..,^ 

Giitl. Quando coll’eia a c*'cj u » s t«* i pvr i^;i z ^ .^U 
ragione e la forza. <\: <>J ,>'.y 

ffni. (thè intende di dire?) utm« ,eui .su C 
Oitil. Qui in Firenze proverei sempre ie Arawie 
di mia madre., a Roma mi ;rJflttfX£.SIÌOdtef : i- 
i" corda nan;.. ‘ecco peretté ivi supplic.Q didàsciurnyi 
abbandonare Firenze. ' «l.« ‘r.y y :u «buemoft 
Con. Voi -avete la nòstra pnr<d,V giuliano, je *'pj 
partiri^ek ; 1 .\:i ;jfa iloia !.. ib ^p.gadoub 

Giul. ( con ardore) Grazie , signore, grazie» io 
accetto la vostra promessa, come u«r dpno pre? 
Ozioso... che il cielo vi accordi feliqità p.lpnga 
vita .. nè pa9<eràgi0rtio senza che io io prilli 
con tutta la forza dell’anima *P* a * .*);* tU*/ 
Nul. (in creando soffocare la sita commozione) 
Buona fori una, , ca pitafloi? ioi »js \ 3 : ;,viUii)bé - 
Giul. Ogni mia speranza è xlpp?jajlagsu,~ ,y>j t 
(facendo forza a sé stesso per nasconder? il 
■proprio dolorCj'ed fscc^per 0 Ify dritla) 
i'fl -y J , : t T ;»L 1 fidd o j. jÌo v dm Ini i Al Ss/fi 
jr.bttiOVb n-r, .oi*; j; $>:CfcN A. JVh dui; io iw.n.i 

-u io 1 -’ y*. hi, oionuah eintnvob 
Cosimo e iYfaftpff. 1!> alio/ n}(« 

d» '.\ ìì ;■ vài »\ J ) ti 

Cps. Questo giovine h$i, jn sé qualche .Resa/ di .pò-» 
bile e inelanconlxo che Pt^p!Àri e ?*$iXjft3Jft& > 
-copefsFub Ma c 1 ie/u <h|i c.h e^a ?> • 1 1 li Qi 
Nat Non posso.* Veder sejiz^ ^olqiie epa coloro i 
quali ci sembrano i più; alTespioipiti , abbiano 
a lasciarci senza; dispacere,, R^irei P° a 

indifferenza. ... j <.t-nJiq;ao^q i> i 

Co*. Nativa, t’ultaccementq del P.QrJainsegna^yerso 
' dii ‘neri può essere sincero,-, ina- Ja gmypnfù.lia i 
Suoi segreti, I suoi capricci, Uy.Mie j j| cluni* h>- 
: ri., la gioventù.,, tesoro, pbe r m ptangò auia^ 
rumente . non per me , ma per te s pov era ed 
amala compagna d‘uu vecchio viaggiatore; 
Nul. Si, ma Compagna. felice'./ .... , > 
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C<n, Oh! tu non mi fosti duta ; dagl» uomini. 

Nat. Perchè dite co>i? . : : f 

Cos. Perché non vi è che Dio che possa" farci «tono 
del raggio dei sulc. Nativa, a le vicino io di- 
mentico tutto, aiiChe la stanchezza; 

Noi Ma io, 'felle secondo voi sono il vostro mi- 
glior uuddioò, devo 1 "noq ..[ ,»n vl- 

Con. Avete ragione., e ini ritiro. (dandole la 
mdiio) Buona notte, duchessa;’ ' vv 

Nktr. ‘Buona nòtte, Cosiiuo. > 11 

Cos Darò alte sentinelle il solito grido delia sera, 
per avvertirle che vado al riposo, e di vegliare. 
'(dprc la finestra del fondo e grida sul balcone > 
Arcieri del palazzo, vegliale! (questo grido viene 
altétnaUbamùulc ripetuto da' molle voci , c a 
differenti distanze j Cosimo e Nativa guada- 

quando le porle ) 

Nat. Buon riposo, e a domani. 

Cos. discéndo') A domani. 1 u , ! (parte) 

Nat. (pàusa) I! duca permise a Giuliano di ri- 
parine domani allo spuntar dei giorno: egli 
potrebbe allontanarsi senza avei mi palesalo la 
causa di questa repentina partenza... senza? 
aver dissi pai e le mie inquietudini... Ma è ne- 
t^ssarìo Ché^priiiia io \eda... bisogna... lo vo- 
'gtio: (va ùl ! tavolino e scrive , poi suona ed 

- entra un paggio) Quoto foglio al portainsegna 

- UiU : ì4u ( im;'tou 'tutta. soliceli udine: aiutate, i 

( parte itali > sinistra , a driU'a entrano 
>;n*H "Svi? i Galeotto e Giudaele discorrendo ) 

SCENA V.'i * - 

' di--.;' .j-v u. ; . .. • ,)•. j- s 

^ t i: 'v Giudaele e Galeotto. 

^ ”*• ■-•••. ■ ; V' • 

Gol. Sì, ni esser Giudaele, più sento il duca par- 
lare della duchessa, e più mi persuado die il 
suo testamento sia tutto in favore di tei. 

Gin. Tu Io credi, ed iy ue son certo: e so aa- 
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ohe (Che q lei t/wnen le v/a .chiuso in. mia 

casella, situala ueirurmuUio ;«4 intagli .vicino 
al suo letlui;.- <,,n < .<* .. . y itoti sid"n*4 

G«/ -.1 hi. «voi sa pele,>, «senza did)bJO,ay$efe : £Ìa 
pensato al, mezzi diMr, uggirne l« eq«ne- 
.gneuae , eh# ni ; &pogtierei>i>er>p 
Gtu. lo penso i.niquqff^pqiviOD^ ,tWtl»MufJh^r|« 
udestitajiniH.te cajRpirjO. ir, ;; oiuzi v <0’0 

Gol. voi dite itene... tuu quello . ine/go -sa- 
rebbe il più ucetmeiftiè. ambe il i- ui i ,i > po-M - 
bHe di iuUhv. ii or OitiiiOf sUa ctiltf'.fto . 

Giu. Perchrìi «ta , 1,1 ìbuI.i'. ■tdo oi litrsvvh jvq 
Gal. Perchè.., .;perefcÒbW(wtariMtWhMh IjU 
niella quule busi me i Mette U.sno tesfempjilo* e 
. qiieHa. tn em/i.r&suuo, fuori che pnò.ep- 
trarvj, ed egli non m e^ce Rianimai smiza 
- • chiuderla gelosa meli te. 

Giu. Ma la notte, meni re dorme.?., n ,, e ,.q \ l: Y„ 
Gal. Eli! cappellano clip .veglia a (Ìqi M vic»np l 
* Giu. Si può indurlo ad ailonlyauroene Mf^ibtauv 
;te, e questo basta per J#c4l dare j 1 passe ad, pu 
uomo ledele.edoidTfoeienatiO,!.. i ; o-u.;-, 

Gal. K quesfoooio fedele «ehi aarà?p 
Giu. Tu, Calcoliti. rtl'U vi 9'lttqi.e.b iWb 

Gal. fto, messere, nq<;io ( uoii; posjsq. «tè devo. qr- 
. rischiare la mia vàia, e la mia libertà... io .che . 
espello chq veUereiMliateda yosùe ^utjle 

le sue immense r icchezze per melhcre^n.piìpzzo 
o al mio silenzio. . . ma&im* > \hd» fAiuu ; 

Giu. gualcali altro allora meno di le antivedente 
e più ardilo... 

Gal. Ma non- per questo meno pericoloso, poiché 
voi non troverete mai un uomo, che colto sul 
fallo e posto alla tortura, non acconsenta per 
riscattar la sua vila a palesare Giudaele dei 
Medici come I.’istigiMore e il; gran delinquente. 
Giu. lihì SU? \ 'c ;■) . ,»:-••• c)tì ♦di'»!* ?i[«l 

Gol. Come! potreste sperare ? : - , - v o i* 

tuu. Osserva .Galeotto : questa, è, in chiave che 
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deve aprire servii di ? menomo rumore ( iK;inna-i 
dio di Cosimo, (mostrandogliela') è d**U'uomo 
die per c.otrtan mio dovrà servirsene quaiqnqqe 
cosa succeda; io non avrò a lemure; nè.4e par 
role^ nè le* iwmise, poiché da quindici apuli il 
«pstro; v ej^np! Ita >pari( lig*#to lo auailiqgm»^ 
Gal. Lazzaro il mulo! ...•»> i!> mt^i^uO 

6 ‘ni. Lazzaro il mulo, diveiiuljo , nostaQoPh'giot » 
ftieCoj /cfelB' iww» 'sa nè parlare < né scrivere, egli 
0 cui (invi ai>WaitP«'é*ll 1 Cl volle ipsldiosauieule 
offerito .eiii berta invilo} perché ptonwoztas.se o 
. scrivesse .una eolai parola ,i e che versò . tante 
.lagrime di \rabhia par non .poterlo taro: il muto 
>dv?io voleva per compassione i«»r jnorirOj.quau* 
do rientrò Cosimo in Firenze, e che lasciai vi- 
vere, facendolo dalle prigioni ile’Pazzi Iraspor- 
tare in quelle de , ,\lediqi.v1d ?rc * 1 ® un segreto pre- 
sentimento mi diceva, che un giorno mi diver- 
rebbe necessario... o questo giorno, vfi-^iunto, 
Galeotto... io offrirò a Lazzaro clic può ijnlen-* * 
dcre, thè. 1 Sa eseguire, e non può parlare, la - , 
sua iliberl;V i:i cambio della cassottadi Cosimo. 
GetL Woì avete uji. genio sorprendente* 
tìiu. RI ir t<«sens»lo\ non vedesti, dijiojtphe ita 
ventanni mieta- atlh;redità»dH£o8iino, che non 
bn temuto» dr fata assassina re Amimi io suo f ra- 
ta li ole «uo ^ejTe<j[tf » tl(egiM;imoy^ur«i riuscito adi- 
( s I pungere siirj ogg i» «ji u«l . iper^a lue u a elle aiuiien- 
H^rebberdotte.Nj mie-»S|i»eitauz»?^v'; ol ;* r! * • o 
G'ahxE quandi» vele* fissato ‘di tentare il eolpo? 
Giu. Questa \pol te.*. avrai osservalo che feci be- 
verc h Cosi modi- ‘quei vi un dtaSpagua, che fa 
* wvjftpreisudi hriiFetTeltOidi addormentarlo pro- 
fun^fcrrUmt'tì^'! *. 4 ; .»<*V .V- •- aSV- .A »VR> 5. 

GaL Ma ni,- cappellano che veglia ?» ' 

G'fl/rrFsra «nNrta >n un « vi* rauf è più. -■■■»• v, - 
C idi(iBlilifc»Mli«^« r, oc ;j s o-ro nb-rcp 
Vwn iÉì u tt.ré ifiv <!W esser èiudùeka- r ^ ^ - n 
(ì « l. Qualcuno ?uj. ì \ ofc’om'b vita 
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Gnu*! H tfditdordrO'IJa’ziiaro <ttnmutoi è: «'rostri 

' f biavi yobnii'd som ) .ouucoTJ ih <_>:{> 

Gi>it\ Pallai© n vuotare; » < 'Oi (lagmrdia parte ) 

Gìrt. *» o *' ttuD oi ,• iiim‘ia* i'ìo> 

tì’irtlTu vedi «h’Ié noni ho aspettato nh infoio 
ajutej 1 dè4Muó ctansig I IO/*» ior <i u nqàe seavess i 
bisogno di te... !<;W»miJì oicxxKd .\»«A 

RéifB'GHirttfAdateOfkU^yi^ t ' ioni iì m'O 

Giu */ Ecco il malori. Tùm vai ad .aspeilarm^iiti 
' chRiìffero 'fra pochi '(Galeotto ■ eUce^ iv'quardie 
‘c&nrtu'eò'nn'fJii ztftrrr. Ln> sua < taxi a darà HnHec- 
*chiòld i, ‘tì 'ìfattìa pie» vesti] labtireWiult&“iwt>Hi 
‘tfc'Éfc *di itótè. re ''pai i ina n t-i 1 <t* tàs*eg Ha 3 mitosi 
dioinettf i atìijrrpfeaiost j a*l»iepi*ra I e che ta sorte 
. itìi ji a'?a , |ire0i > zfav ; *'> il '' u ~ ni oiuisod oijiioii oh 
• -.'H •*;•: i lAM/r**!* .aoi^iiq atleta Hoóiiooid ,ut» / 
•».r t n olsnipia m. ‘.’>‘>g'Cf5??'A*''Vl i # 5r 'd> ‘dìyyp ni aiut 
l win.ini uirniity tu» oda «K/N-ub im otuoaiilnoc 

-^GHitddeley làizar&j'inàl ^icoWo.uddrr,. 
--»i ) ni quo . oda a o'ii'tHo tt\ .V.nttooJhid 

G4U* {itnpo 1 exserp U'&ed «/o) Asr, y»e i«*ti,‘ »ed a-seot- 
vaÉàbartteulameBtes,! poi diente >mie partale, sa- 
ramo perumldelta uiMggaoPiniportàn«a.j<<.Z,d** ^ 
auro 1 prendo > l?t&Mtu4 ina irti* funuomoi 'che a 
«t k h/f# 1 o/c«nMwiV’iiro)ilt» ti feci sortire dell’dscu** 
re e tetra' prigton«in\ie*ntert chinisi* da quindici 
au n i . : J Tn devi nverdefil orato più-volte '4a> ilua 
Ché i»vr*P«jM^utoipép«»> pèr^eMWT 1 ^- 
ma die io posto \r>Ww«a rii y.i ^i,a^a*o^Hmfe 
le in <i ni tnpjfUcandaloy Ora 'asebitauta ■jqiki ' 
lieve prezzo puoi ri«equistarl*Ui(£a8mr© ih* 'et 
tjuWk) presta maggior armatone) ‘Prendi que- 
sta 1 chiave e senti qual oso devi farae» 
turò la p fende ^ G inda eie gli i ttd ibttd* ap-pa C - 
lamento di Coximot) Iti foudO Ai questo fùngo ^ 
corridoio, v’è una camera riccamente «ornata 1 
di quadri,' armature e panneggiamenti sd-orOy > 
in mezzo alto qvmirtJarde una lampada appesa 
■ alla parete sin i»tra depilatisi aiKun’Uwiwagniei' 
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«adotto quest 1 imnihgfolq vi o >uti Armadio in Ift- 
If*na ilavnràlo ad intagli , di cui questa chiave 
r*pHcà l’nscio.' Noi secai» ‘i n> •scoti» pa r triti Unto 
deH'nnnadio. troverai una piccola rossetta di 
•n tòohrti collii li là 1 ih orò* prendila, rimettila uel- 
oetc 'ihirt ifutìui'id tu sei libero. .> i<i - 
fiate. '{seriz# , ''&tiia>$ fa u u ri' 'gesto di* arsione, e 
li ■* . !.? 'jriii i uu » < u- *t -avvia rapidamente) 

64*. (fermandolo) Aspetti*... ove va i?< 
L<#t:'(mo»tra' la cf»iaw> segna il ìabrridoja > e 
fa comprender ^ch'egli si accinge ad eseguii e 
«•e a s*.»u. • iiHi ’it'qùatilù gli- venne ordinato ) 
Giti, Fermati, insensato!... ( riconducendolo sul 
Vl-iPèstNiftì un cappellano che prega 
i’ujn quetUvs tessa camera ti altra verserebbe il 

Baiì^fimanc interdeilo come chi comprende che 
rt »?.n ou-u l'hB gli ai domanda un furto ) 
JStìli Avverti duhqhe! ohe dietro ai panueggia- 
^msérttl d’oro che ti ho i Indicato, dorme un uo- 
:l, h«». ^IrÉMvIehi tneco;) Fera non è opportuna : 

•e#jegiiiitrl.'‘ ì; s - 1 u; mi r f ffrjÉh'^ 

Idi- ireVtd^immobiie) '* 1 W* 

GH>f:'(}cndtònd<Kì) Slogo foni -dunque. 

£\ìi. u (i>cui)t@ energico metile la ietta in segno di 
iiiMiiìalii) \ iiuhokA**) * v h U> » rifiuto ) 

Aii%X> ^iprStispoafktogtì gitila ai piedi la chiarr) 
tìiH Miseratrittì Ài i\fi sena n dosi t rac cog lìen do la 
ittfrfve) Sili tu che se non. eseguisci scrupolo- 
samente (• mus ordii»*, io ti Co ricondurre nella 
tua prigfotnr dic dove non uscirai che unirlo ? 
Luz± {r-$MU'h»'‘ùotMto''lto?- 1 • • 

redi forse ch’io t’abbia fitto venir qui, 
ca be t^bfria paiesuló il! miu segreto perche tu 
s’Mf-btrfrt ?df. JflWl?:*,: ì-f l.-> ir, a ■" *' <*>■ ' ' 

JSiTH. (glV fa ili tendere che »» uio egt i non potreb- 
r.-t uhi VjShta^iiK u> oi'it: be abusate* del segreto ) 
Aì'u. Si, lo so che nulla puoi palesare^ mu. io noa 


Digitized by Google 



i P'VttTE SECONDA .. j 47 

••soffrirò che tn mf schernisca le po**o ad un 
gesto farti trascinare in una prigione che sarà 
anche il tuo sepolcro, se non ini obbedisci. 

Lai. (rimane i in mobili 1 ') • 

Giu Via non comprendi che il tuo rifiuto è; la 
morie in luogo della v ita ? tf , non ; appresi per 
s mi M a JMs Me e* a . t\i l i ,su I la UUerià ? H <>lu M di 
■•■•cui- cuore- è paralizzato come la lingua, e il 
corpo insensibile quinto un cadov**ro>h., Col- 
• Imita nandù** n n poca ila. lui Oh mal edizione !.. 

< cosini era la v mia speranza, ed ora ini .sfugge!... 
come deciderlo;., che inventargli ?... (siede pen- 
• 1 ii ì,iv'!| *i . tJt;r , rr»ì S(ifP) 

Laz. (nasconde. eoo datore, la testa nelle mani , 
poi guardando all' intorno come per dare un 
addin ul inolio di libertà. che egli sla ppr iu- 
• sciarey tulio ad un ; tratto retrocedo cólp Ho da 
una violenta commozione , alla vista dei ri- 
r \*s:; tratti' di Costino e- Nativa) 
Gin. (sempre seduto) Eppure & necessario ch'egli 
viva. poiché ogni mia* speranza é ripost» tuflui, 
ed io saprò rendergli l'esistenza cutii. ilflf ihe il- 
lesa ch'egli dovrà cedere, a’tniei.vpl«ffi* (o 
zaro ) Esci ; ritorna ^ai lut^ carperete non la** - 
gnurM cttmdile isolo . se col» pcryffti^ vii yjnia 
del Ino rifiuto (chiama) Galeotto ! 

Lai. (lo ferma rapidairtenleù poti inunietdo à pii 
.'vafrhppd dalle manica cJ^iaée^ej § Meffì cptifc 
prendere ch'egli è .pronto ad eseguirei riipti 
•.(!'•). ile:' ;.è ‘rf'i r! ‘r>.ó vA tràini) 

Giu. Accofi^éntl ‘ftrtSdnaentdi? } <w f 
Laz,. (scuole la testa perche di >«) !•; » • < v 
Giu. Aprirai con fa necessaria precauzione l'ar- 
madio ? v*n*ì # ! m . -i f * :- *» r ^ * eV \- 

Luti (etèrne sopra} r: ; ■ ** !'«.**>> »•« / Wd i; ♦ •v'Wv” 
Giu; T’impadronirai della cassétta ? , 

Lazi (come sopra)”’ i" 4 u. ■ j A* . 

Liitt rìi rioonii; bene di tutto quanto ti ho dellof 
Luz. {come sopra} » tv% ii{? m >« 
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Gah (comparendo) Mi avete chiamato ? 
siegohni, . 

Gal. Clie dobbiamo fare ? 

Giu. Lo saprai? • 

Gal. Sperale beite ? * 

Giu. La speranza è tornata.,. ma ia sorte è an- 
cora incerta... usciamo... Lazzaro . vieni * e ti 
rinnoverò le indispensabili istruzioni, (/opren- 
de per mano, conducendoselo seco ; Lazzaro 
cogli occhi sempre fìssi sui ritraiti si lascia 
condurre, ed escono dalla dritlnj nello slesso 
. / tempo entra Giuliano dalla sinistra) 

SCENA VlL 

, W \ \\ * . v » 

Giuliano j indi Nativa. 

Giul. (con wnn lettera in mano si avvicina alta 
tavola guardando l’orologio) Mezza notte... ella 
sarà qui fra poco... io benedico quasi questa 
sua imprudenza... perchè ini sarebbe stato 
troppo doloroso il parlile senza averla rive- 
duta,. eccola, 

NaL Giuliano! . 

Giul, Madre* mia cara madre,., voi indovinaste 
> la mia volontà... mi abbisognava ia vostra be- 
nedizione, prima, di partire. < 

Nat. Mi dirai tu prima ii perchè vuoi partire. 
Giul. Perché restando presso di voi sarei un fi- 
glio ingrato. 

Nat., Non ti comprendo. 

Giul. Oh non cercale di comprendermi* e siate 
certa, poiché mi vi rassegno, dell'assoluta ne- * 
. cessi tà c he mi costringe a 'lasciarvi. 

Nat. Ma io voglio saperne la causa. 

Giul<_ Non me lo chiedete, o madre.,, non voglie 
farvi dividere* ia parte dei terrori da cui sono 
oppresso. , . 

JVoL JEd io Io i >’ogtio«vi .Giuliano , parta, o tu u»! 
fufui dubitare dclFamor tuo». • 
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Giu . Dubitare del rumor mio?... Voi non sapete, 
o madre, di qual funesto avvenimento fui spel- 
talore in Roma... vidi un orribile supplizio , 
ma non di quelli in mi l'uomo di Dio confessa 
ed assolve eri il carnefice uccide... il paleo t ra 
la città di Roma... il carnefice la folla, è la 
scure la calunnia. 

Nat. Le vittime ? • • • < tvif 

Giul. Una madre, e suo figlio. 

Nat. Che avevano fallo? 

G ivi. Si erano amali segretamente, come noi, o 
madre... questa tionna divenula la sposa di un 
polente signore, aveva raccolto presso di sè il 
proprio figlio... bentosto la loro imprudenza 
ife lasciò penetrare il segreto..* cd alcuni mal- 
vagi Io pubblicarono... il tiglio che voleva sal- 
vare la madre dal disonore, corse ad attaccarli 
coraggiosamente... la sua spada si ruppe con- 
tro dieci spade nemiche, ed egli cadde vili iuta 
deli’amor suo figliale. •■i’ > ‘ 

Nat. Gian Dio ! 

Giul. Il giorno susseguente la sfortunata madre 
piangeva il figlio, ma lo sposo inflessibile, dopo 
averla vilmente insultata, la ripudiò pubblica- 
mente, e pochi giorni dopo ' la misera, dolina 
periva vi 11/ ma del dolore... o fursauclte di ve- 
leno ! 

NOr. E lu fosti speli a loro di questo orribile fallo ? 

Givi. Sr 3 o madre, lo vidi il figlio estinto... vidi, 
passare a me davanti il, funebre convoglio della 
povera madre che nessuno degnava U’una la- 
grima di compassione... e pensando che anche 
voi potreste uri giorno venir sacrificala per . 
causa mia... dissi a ine slesso:.GiuUano, tu eri 
quasi solo sulla terra, quando tua madre gri- 
data dalla forza deH’amòr materno, ti 'riconob- 
be in mezzo alla miseria ; allora ella ti disse:, 
figlio, vieni a parte d’un segreto, che non p<*- 
fc. 410. lazzaro il Mandriuno* 4 
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. . lederai a nessuno, nemmeno aitai tua ftdanzatn... 
ojfitfHa d’un eroe, cingi una spada ìcome tuo pa- 
dre, amami, poiché, Famer materno è «aolo, ed 
dilìgo t(ti sarà guida in mezzoaj p»:rieoU t .«d .alle 
vit^nde deUai Vita' j^-Jlp vl aiuOi o landre, e 
questo arnor .mio che è benedetto dal cielo po- 
t mi r«b pe oveniYOniài e rgutèrpr otale dai malevoli , 
oiiiciit» imeinoida diottit Oghmdnqeédato^id'opa m«- 
i v Are ì dison ovatta \ mi > sia incèssa p tvweii l€t d ina tizi 
(usagli -òcchi... Air. no. madre... vicini l'uno a l’al- 
H attua .ita-nostro. segreto .potrebbe venire scoperio : 

■ lontani, la memoria ri terrà io vita, . e l'onor 
ol i vastro .sarà: «alvo. da qualunque macchia. , ve- 
dete ora il perchè voglio lasciar Firenze e ri- 
\ ai < tonnare la Roma 3» / iu* i.t.ij’ec <■ > i.V-‘ 

» eiVqfto {pia agendo * ma i com e n erg ia) Figi io no bi le 
(! nifi gBndrdso parti.. partii. a r» ,a . . . . 
uGiUl. isGriizitì, jooHattdfieyigrazkv.voi mi ajulate a 
mucompiere i mie doveri....- ma voi piangete... 
slNaL' La -forza mi manca.. . {si abbandona pian- 
gendo nello sue braccia) Oh tiglio, mio caro 
figlio !... : al- «.‘..i ; . 

Giul. Coraggio, o madre, l’esempio di.. Roma vi 
avvalori iti quest'istante. Iddio ehe legge nei 
...rvabsjtrt cuor.i r echtepro,t«ggegl iulelici,non per- 
metterà! nd> Ih troiài pèrdi ta$ai»P il. [vostro; diso- 
cruore* addio (.{vs'wpèr Ja sinistra, Na tiva ' lo 
segue : dulia parte opposta entrano Givtfqele 
■aioli 1 * ojita! ie Lazzaro. Notte oscurissima) 

SCENA UH. 

.onoocf>/K~ r.<’ ‘--L • *. .. .• 

o.i c Giudaele, Lazzaro, indi Nativa. 

J,, ? J. ^V* | . 

. Giu. {conducendo Lazzaro, sulla porta che mette 
iì agli appartamenti di t.gs.imo) Vieni... eccoti 
; la strada..; sii cauto .e franco... ora va... va a 
1 guadagnarti fa tua libertà. 

Las. ( entra nel luogo indicatogli).-: s *r ; 


Digitized by Google 



0 * k PkMZ 8E cofoms ■ 1 81 

Giù.- (sfóttendolo copti occhi) Cammino, idiota... 
molti (latini dipendono in questo punto da te., 
egli giunge alla ramerà del duca.:;. Solfava i 
' pannéggiuineuliumon ai vedepiùhi oh istante 
-- • d’incertezzae di speranza ! (appoggiandosi ad 
' i i J‘«b Ji;Ti ott r il> , >r*jd •> -.si., •una sedia pensoso) 
Nat. (dallà pòrte oppòsta (ii'dud<rele)cé par- 
- tH’-à^nbssunbirriipidrderft «Imenonilndifitto 

' ♦ 'di [piangerei (uaSVAdè rìdasi* dolorosùtoteule il 
I « ( }•:•'» ìi'ì'v . :»*h» *.» > volto piu te ma ni) 
Giu. (Fatale impazienza ! mt- sembro già urbe il 
muto tardi troppo- a r If or «»are€- » nel l’ o* 
scurità smarrisse -;|&~v*a..v -è' venisseo sii-operto 
i dalle gimrdie noti ur«e '9.1 , ! s.f fi -no ; >)yb 
Nat. (Mio Dio! guida salvo t»io. lì giro fluori del 
palazzo LC se le guardie .iiotlnrue luiScopVls- 
sero... - (si senio tincoipo ili \fuoco) Gran Dio !) 
Giu. (con spuveùlo) Che él stato! (lutti e due' si 
slanciano cortternpor an Ai m&nlc alla finestra 
nei fonitel e s' ìucòiì I vano meli rilutile ute^di x 
P i Coprir la j Multe note) ìiibi -ÀJàshsn «V'.nsp . 

Nat. Giudaele ! ...! esibii 

(ììUj La i d irèihpWMd' i .hi borro .Us«« 

NalirVói qui <Gtbdaelo!> >- ni noia - / ve 

Giu. (im bo ruzzato) > d-p chessal.i olo> Vng Ha va . . . 

q uathta'léi strepilo» d>p marine da? féondair* 

• Nul^t spulo ùcutido la finestra.,') <Ghe -sarà acca» 
d u lo?..:- osservate i.iif lo tremo pel figlio^). ’; 

Giu. (osservando) Gli arcieri hanno fatto fuoco 
su d’un uomo. 

Nat. L’hanno ucciso forse? 

Giu. No, duchessa... le guardie lo conducono... 
(lasciando la finestra dice frase) Làzzaro non 
potrà parlare... ma la cassetta!... 

Nat. (facendo alcuni posai) No, io non posso 
-*• abbandonarlo, (arrestandosi tulio ad un tratto) 
r - Gran Dio!, e se fò affrettassi la sue perdita!.. 
(con disperazione) ma '! è forse d’uopo di 
prudenza in simile istante!.^ ir- . .. \' 


? 
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•Giq. /fZpiye iuguunare gli arcieri?) lj v 
Nal. È che baco inni esso quesL’uouio? 

Giu. Hol so... poli ebbe esser «u ladro. 

Nat. ; E quale sarò il suo .desi ino? ... , 

ij»u..|| f a .grigiore, 0 hi rinqrleV i .» 

Nat. [.siìuveniiiìu^uùk, morte! , , . 

Giu. Ed io stesso qual governatore dei, palazzo 

a Wwift \\ eolPAvoles. 3 , 

irti A Fe^halov^ fiindae.lel ,. { r jf, rr tbwyi •' * 

G/«. (ihV volete ducjieissa? 

Nat., jUua paro|a,j ni *(»•♦ 

wlll. Pd riti (0. 

Aof. (dio Dio soccorrimi tu!) Questa notte Gius 
(daele. ào; vegliava pregando Iddio «bit# accordi 
(1 riposo ,e gitole al mio sposo, q>ua 11 do il colpo 
dì fuoco interruppe la mia preghiera; voi lo 
i Siipelej^fiudaftle. io sono supei'tizlosa, e la 
vinor.le dllquedo infelice, mi sarebbe di cattivo 
augurio, e temerei che la mia preghiera uon 
^vehis^è asQhUeta. wn nw*-».-. v..vó’t 
Giir.j || sangue .yersiajlo pon apportò mai felicità. 
4 f«<V jNop .ò, yerft?^e per f ,repderoii tranquilla, ed 
/jlloptienaredlj^diiyo , destino, io voglio, Giu- 
, pae^,, che qa#$t’uonio sia posto in libertà, t 

tintori... la sua urna-, 
lìllà, potrebbero s^r^ire ai ,pp£Ì. diselli i.) , 
iVaf. lo mi affido a voi che siete il governatore, 
ed il padrone quando Cosimo dorme. 

Giu. i. Ella mi serve a meraviglia. ) Non vi sa- 
rebbe ciie un mez.zu per guarentir tutti. 

Nal. E quale? 

Giu Ma per impiegarlo è necessario un coraggio, 
: forse superiore alle vostre forze. t . 

Nat. Qual è? • • » . 1 fi. 

Giù Correre io stesso ad annunziare agH arcieri, 
che lungi dall'essere un colpevole, lo scono- 
sciuto da essi arrestato, altro non è che un 
* vostro massaggierò scgtelo. e che volete rive- 
derlo;.. 10 medesimo lo condurrò, a voi dinanzi. 
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ed «flora pò Irei e salvarlo facendolo uscire dai 
vostri appartamenti .. có*i domani gli* arcieri 
confusi ed a*v \ Hi I i dot einnoiéssó sbaglio uriti 
ardiranno di farne jrApòla at'ducnylt di c 


citi 


Nat 

Giu 


sonno forlnnatamèbfò'hri» 0 sY.Yftf intei rotto, .10 
non saprà nulla deiraccadriW.'' • ' ‘ 11 ' V; : 

uh Avelé ra^ónri.- 'v**}' *' 1 l, J *«‘° 
iw. (E gli risièri I ri gtiV.ft.Vt L 'iti i 1 Ari ri segh rirà ftfu) 
la cassetta.) Ma non aVrefe timore trovuiirióvj 
a fronte di un malfattore? 11 *' ’ 1 

Nal. Lo riceverò in presenza delle mie ànìcelld, 
Giu. Saranno segrete? .h./’ •**;> 

Nut. Né 'rispondiamo. : ’ * •io-nn-iv^ mfl r-tn ,t»r> 

Giu. Andate, o signora: profif tate della felice in- 
spirazione.:. io > ado a ‘liberare ii <oSlrri'.’lin1o 
■ messaggero. ■"<! * :, i* 1 ut tc* aa 

Nat: E voi Giudàeleyàvrele l The rii tri in e Hat più 
sinistro terróre (tiglio nViòyiu ti siierìilcàVi per 
tua madre, ma l ria madre t i safvcrà')- 1 ! '(entra 
rapidamente nel .trio ’a pfrarf lenititi frù 
GiUVVi'A > strii si triti l&, :: dèlia eribrinbà 1 è Venuta 
i spefcéHfl Heirà-vVédloio.. A Te dòCne*stà 'fà ^Ita 
tl^iW'lMnùv nVsL'a ine là 1 Vàs^èflà^é'M^'tè^ìà- 
meutol’Poeri fa : I trinlàva’di ’Spu \ cnt ri; ‘Bla Multo 
nella giójài FortìlMH'A HWdiriovèi tfólNUAo gU^ 
idoli ri Cui ; G iridarle Offri? ‘furie itéol" J '■ ; ( - : w 

„. a *i )''jnv>70g b *j) e »P :OV 15 < d ■ ;! I ?;;* !*)| ,1 *> «V 


. .vàpoh r.8«UN>A f te if 'P wn '’£ : * ( I H . 

• :,->/! ( .irit^p /j,r»U' »•• s - * v*?. :ì” \\'A j .m»» 

"Galefftto e Giudaèle. • * ' ?'•*<, r« 

* • • ( ■: :np is*x 

Gal-: Vi* trovo finalmente... gli arcieri bau nò ar- 


restato un uoniov 


* i ■> * 


*dù »v?"' , ‘i<*c V io? 


Giu. Lazzaro si è smarrito nel palazzo*. V ' ! f 
Gai. Tutto è perduto! ' . , ,<v ' V 

Giu. Tutto è guadagnato... va, corri dal capo de- 
gli arcieii , digli a nome mio, che f eccessivo 
suo zelo poco mancò non gli facesse commet- 
tere j dn gra\ e erróre, perciié l’uomo da lui ar- 
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restalo è un messo della duchessa , la quale 
comanda che gli sia rilascialo a IH stante. Va. 
fi al. Ma’ se la duchessa vcnr»se a sa pere... 

Gin. Ella sa tulio: sollecita. 
tinti Ma'... 

Giu tsegqispj i miei prdinl. ed io li farò ricco, 

/'erede di Cosimo!., va’., 
corri., vola!... (Galeòtto. parte) S). la dùphcssa 
sa tulio ..ma ella ignora che l'uomo da lei sal- 
vato-, è quello slesso che le trafuga la sua for- 
tuna. 

Laz {chi. è entrai'} alle ultime parole prende 
Giudacle per un braccio , c gli presenta la 
(vVtaidj ìttici cassetta e la chiave > 

-.!otuo*j«! (sol odo Oiksrta 

SCENA X. 

Lazzaro, poi Galeotto , indi Giuliano e dello. 

„ : . : V,‘ - >;!.} i; yj-n ,f. r 

.sei tu. solo? 

Luz. fresia tyfcm (Mia' oi:- J 

Giu.. Non li a(\cqm pugnarono qui gli arcieri? 

^ r .i^si I ) ililBiU iati i jin< -Mi. ili»;.;- noi» 

li Ul&ùo Oloton oj ^ 

( Ttu . Dunque non sei tu che hanno arrestato? 

Luz. ( come sopra) 

Giu. Qnaleslrano mistero'.. cominciamo ora tìnt- 
P impadronirci del testamento... io conosco 11 
segreto di questa cassetta . U'apre I Ali'., il te- 
stamento non vi e più!., una borsa.,, dell’oro... 
e null’altro! .. 

Gal. (accorrendo) Signore, signore! (cedendo Laz- 
zaro) Il mulo! 

Giu Chi dunque hanno arrestato? 

Gal. ."Eccolo signore.., lo contCpcono qui. 

Giul. frntru con gli arcieri) 

Giu. Giuliano! 

. .' ••• ‘ • ,1 4 ' •'> *A _i#C< V»" 


• ' ,.. ... 
Giu. Di pia! 


0 71 /ìbfc^Tfi •§ E$()$prA 'zz 't 'l ÌW * ' 


SCENA XI:' •; • '•- à.'dfclasn 

Nativa dal suo appartamento tutta. turbala delti. 


fi 


Nat. (avvicinandosi a lui") Giuliano ! " ' ,i : ■ ^ Sxì 
(iint. Sigppra.ì * . " , "K* r ‘, 

Nn t. ( a liu n dii th voce ) Fost e a Fresi atti Ingiust a- 
men|ei,,G iul bino. Signóri. era p$* tifili owfii’e VÉe 

WWvìl]UV irì fiala^VA. 1 ‘ ' SV» 

(iìul. (piano) iihe fate o niàidrè? ‘ 

Nat. (Tì salvo o tìglio.) Vtnite/ fììtìlteno, segui- 
temi. ( calca nel sqo appari uni è rito) 

Laz. (fa un posso verìo di loTÓ? poi péPtltoJiP 
arresta cogli occhi fissi sulla porla -per cui 

sono usciti ) 

Giu. ( dopo averli osservali) Che mai scopro!... 
ora coni prendo o duchessa'ln tua straordinaria 
umanità!... il testamento di {;o$imo mi sfugge, 
ma II tuo" amante • $Fd i sliO^r e!U' ( d#f i< tirèieW) 
Coirete, apportatevi a [ulte le usuile degli ap- 
partamenti della duchessa e s appena t’Oinpi-* 
risce il portainsegna Giuliar/ojarrestaleld e con- 
ducetelo in da re e r e?..'. 1 11 I? ;’so I feclìàtte . (gUqrciélri 
escono) Duchessa de’Medici, le spose àvidi tede 
non ereditano mai dai mariti chd dlitòiidtìart^.^) 
Non ho potuto cip-pirli i} t estànteVvltì ’fcifceùdòtl 
segreTamt-nte'Vif guerra, ma sarò VlnòUòre ai-' 
laccandoli pubblicamente., io sono -In potére 
del tuo segreto.. Galeòtto.'. Lar/aro... segui- 
temi. (avviandosi per Usbtrè vede Làzzaro che 
è rimasto pensoso s cogli occhi fìssi sdita porta: 
gli si avvicina battendogli forti-medie sdita 
spalla ) Non hai inteso?... ( indicandogli col 
dito la galleria i Precedimi.. ( Lazzaro come 
riavendosi mette macchinalmente le maai 
dietro la schiena, e si ancia per la strada in- 
dicatagli da tiiud aéiey'FoI’tunal... siimr pro- 
pizia ancora per poco, ed io sono Fùomo il più 
felice della terra. . 

Fini DBLLA PARTE SECONDA. 
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f 3'if- ■ !"•► , s , ^ ,r «' -ii't r - 

: ; v •• PARTE TERZA. 

fili i* . . l'+JjfJ'. *1*10111 ; i. « . , • . > 

jttiSJ'ii jip , • ( < i.. • vr**-» ' >■ 

Ricca sala nel palazzo de' Medici, Porte laterali 

e nei mezzo; una finestra a sinistra, 

-Tri D òrtn i.mhq oini^oj il' • . • >**. 

-none \«n oda’ , J » dw tif-t*' .<>'»«*>:>; .i «. 
oti-j ìs..‘, ;.,U in omo* 

' ; Z‘, &iU(iaele * Galeotto* ’ , 


U Via fi CITd c*r u r!'.' -‘ s 

Giu.. ( pti&sengyi impaziente j mettendo Galeotto 
giungere dal fonila) Finalmente!;.. ti sei fatto 
molto aspettare. Y>r • i ' 

Gai Ho molte cose da. dirvi. « . >* 

Gi». lo pure ho molte cose a dirti e degli ordini 
d* n Grumi a icari*. , P v, rr , v 
G al.- Parlate signore. . • • ■ -, t 

Giu. Noi ci siamo sbagliati di un giorno. Cosimo 
aveva netta notte stessa? levato dalla cassetta 
il testamento, per rileggerlo, o per ricopiarlo. 
Ga l. ' Ebbene? > ^ jhi< y si’ ^ .i»» 

Giu. E siccome, appena svegliato, voleva nuova- 
•raentenriporv<do.j(C08Ìì sit accorse' della spari- 
zione della cassetta» che conteneva cento du- 
' enti, destinati forse per elemosino..! *> ' 

Gal:: Questo è molto piè imbarazzante; in quanto 
che viene a> coincidere colla falsa dichiarazione 
del o portainsegna i Giuliano , che per salvare 
d'ooore della duchessa sua . amante , dichiarò 
essersi «gii introdotto nel palazzo per com- 
mettere un furto; anzi devo dirvi che Cosimo 
ha -dato ordine che gli sia condotto dinanzi, 
perchè vuole egli stesso interrogare il prigie- 
■ nieru. ■ ’i i,Tj(v,r n j-jiauo?’.. - • • '* <: 

Giu. Bisogna dunque eluderemo generosità di 
costui , che vuote addossarsi tutto solo il ca- 
stigo ed il disonore. • y--> j . 
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Gal> nòte bene: ò n eresia rio ohe il disonore e 
fintami a colpisca rubo e lìjaHra ai! un punto. 
Giu. Y. per «mentire formalmente questo Ciu- 
• liano ché da sè stesso si accusa, vi ha un mezzo 
facilissimo. * ' u' s'» b owfclaq ìjo fati»?. aspiri 

Gal. Quale?.- - » jibvu.ii «in».* t0sv.ua •*»*! s 

Giu. ihire nelle mani di Cosimo prima ctie fini- 
■ sca il giorno, Lazzaro mnf 9 , che noi accu- 
seremo di aver Vii nàto ì ir Cassetta; cosa che 
potremo provar facilmente, Rivendo noi su di 
lui il vantaggiò 1 dèlia 'faVèllar una volta sco- 
perto il ladro bisognerà bene per decifrare .il 
mistero, pai Mare a €Ò$ntaò r: IA vehi Causa delia 
Aceréta e utili urna Còiti paf Sa di" Ctiuliàftó'. 

Gal. Ben pensalo* signore. .^wlwaefl’OW»» 
Gin. Silenzio, alcuno viene. ‘/Motti oH ( iax 
Giti. È Cosimo. • - y ^'> doni 0-.: noe oi-.m-' 
Giu. Seguimi ... non voglio perita ta^ClaCthi 
vedere. • pcu-gte ^‘‘ '(JéSèonòV 

'h-:; W tcr*c’’< n 1.1:1. • ft*it$uM ornai» ivfo/! aro 
tì *-p.5o- <d 4 g\r»v« 

x."bicjOyn ~:nj 0 .oIr*ng'divn&q om^eibiwrf li 

’ Coti ma, una Guardia, indi la frtttthkha.^ 
tivojjr» t.,v * mv «rdmtjKiv» onmjqu .-mioMi' 

Cos. Condunrole ir por tainseg ne' tìnitia no d hnq tre- 
sto iuogo^von iJnr.*» sdo.^tloKiìBO «Hob *fìo>s 
Guardia Obbedisco.- - l'iqmjruih iifljr ■)»).) (esce) 
Cos. ficco ia dnchessui senza tlubbìo sarà infor** 
mata <Ii' ; qiiesto tnitìm »vmtiment»r 4 - d ♦ 

Nat. ( dal fondo ) Io veniva in traccia tìànsfobrt) 
Cos. Che avetei ! {Saliva? voterete pallida! Pacca- 
riti lo di questa notte- vini» fòrse N spaventata? 
Nat. Motto, signore. ,> .*jt ce ►o;iéó no rmltóéi 
C os . Sia maledetto colei. «he ne fu ia causa?;! 
Nat. Per pietà; nón> «maledite, signore, -ods&sr? 
Cos. Avete ragione, non bisogna mai esser troppo - 
solleciti nel condannare. *on;:ó jjv'vì’B Mi- 
Guardili (annunziando) 11 . prigioniero è sa' vo- 
stri ordini. ir.ae* 
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( os. Fntri. (fa guardili esce} Voi mi HH-uaterele.* 
*f|i . questo^ i ntèrroieal or io k Nati VH : ;;»n h.o inoli.» 

'fiducia nella* vnst«arpenetra7.iou+v >* t: , 

Nnl. ( da sè) vi io Dio, come giustificarlo. 
6ì)i?1?(JPoWa t'to'ooii .•sibilino m.* •• . 

•■M isy ‘j< ■* umùlttiV) ' Ili I u- ili •*:_ ?/ ■'.•••* t 
^Hi) 3 tò SCE.VV III. 

-o »ii &J*»bo / -ÌQ'r .f>?ol*Jja ol*L> ,3?. W.* 

GiitiMMjrJar^Mardto e, detti. b 

V ' 

Cos Giuliano , voi (quelita notte vi siete intro- 
dotto segrelamenle nell'interno del mio pa- 
lazzo, vi rimanente nascosto lino al mattino, 
ed i miei arcieri vi sorpresero, mentre cerca- 
vate uscirne fori ivamenle... quali interessi vi 
! ci Iranno condotto? non rispondete:... questa 
stessa) notle fu commesso un furto nel mio p 
lazzo: sapete vpl chi sia il colpevole. 

Gml. In. ‘j'xdìo? i.' o )i ' ■ ; iXlipJXìt 

Nnt. (vivamente) Ciò non può essere... ma non 

«sapete Giuliano, chef! ladri sono dalle leggi . 
infamati per sempre? . 

.Iddio «voglia che ,11 castigo non colpisca , 
che; ùl solo colpevole, 0 ><? . . n ... ,. K _ 

Nat. E se noi, tsmte* «di telo,., ppiche che 

it disonore- non «colpir, PhfeptfW 
padre, la vostra sposa.. 1 : „ . • nar 

Gin/.. Èiveroducltessa- (c *« preqhierud Ku e per 
essi che imploro,: noi» il perdono, ma d essere 

risparmiato»; *»?• •v ‘ ;-»t * ♦ 

JVoJ.: Egli non e colpevole, o signore.^ 

Co*. (Nonostante, Io spulile : egli lo confessa. C« 
Giuliano ) E che volevi fare disgraziato di quel- 
l’oro? .i,non pensavi che la genericità di Co- 
simo; poteva -.risparmiarti un tale aelitio ^ 
Ginit- Abbiate pietà di me, o duca... e non m in- 
terrogate. » V' ! •. ' * 

Mai. idi (tenérvi Voglio vederlo, voglio vederlo. 

Giul. La voce di u’io padre! 
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a> Un ?**.'. ; if ,3 '. 

G tù/ °PeF pietà* «igfinre, perTOettHlflich'ro sfugga 
i! suo iiicon4WV*0tt'8tt«|à';forNe inforniate del 

mio disonori > y «i^ yuan ,oi(l oiU M oh, u« v . 

Cos. ( chiamando) Guardie, riconducete, quest» * 
giovine, e vegliate su lui. ( Giuliano e le 7 /wur- 

dia escono) 

JVa/. ( da 4P). C,ielo pjetosf).. voi vedete la gene- 
rosità di Gfùliànò... vói- lo Sat^eretel^ 


' i 1 f - jhilr' 17 !l ì ) U • 


• À . SiPFN'A <• 

•** ', O'it) l'tf) 0mVTt..'7IO(J oJioh 

' ^1; !!i , /" "'MtfST* vn ‘ "‘j? ' ° t s! ; 1 « J 

. 1 J1 -‘’yp -.oTygsiq »o* iv nsijnu loun i 

Mali Magnt'flco signorè perdonateci’ vecchia 

■ I * . « Llis LTk — il ' .1. Lv^h. — c.. Ì/I.1& 


ed oggi .. oh Dio! l'affannò mi soffoca... -pereto-’ 
inate.. , .*'? oufi non o'O { .sicisai&viv ) .lo VI 

nós. Calmyfèvhj buori 1 vecébiò^ e parlate Noi *vi 
as.cplMaum. . 1 5oiquiaa ia*j il/mialn.i 

Mai. lo ho ‘servii df ' padre ini mtefrvnróullé, chéò 
la vostra giustizia può pònte&u^nraictoe lago- 
si ra cleipeii/à Bnft» aulire irispifpaiiùde.oe .1 .U>V1 
No l. ( fu sr là ftiwi Wii buon f» òc- 
chio, spefafe ..itfoqe aiieov al .y'ihsq 

Mal. Vói sièie ; clemente ^-hia^Ol "Ohe: non avete' 
tigli, non poi eie fativi ’uO- Idea* ìlefi.dolore che 
io provo. . voi non sapete che se ucc idftfl nefriti - 
Jiano. uccidono nello Stésso tempo m HMlgNa/ 
la lina povera figlia alta quitte è fidanzato .'. . 
pietà per lei, magnificò signore. 2. egli W ha 
rubato cento ducali d'òrò'.Pilvecchio suo pa- 
dre vi porta i saoi, éd-egti vi dovrà più che 
|a vita se gli salvale ir colpevole ino figliò. 

! (ri e pone mio uno borsa sulla tavolai 

Cos. Cento ducati! vostro figlio dunque non sa- 
peva che possedevate questo denaro? j 

X 
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3/a/j 'Jferi Iri'non *fò ÀveVài' ‘ ^ jl ” 

Co*. F, come facesti dtnkjue^a p.ftrcnrnHèln? 

Muf. QUindir* antti or> sonò. 1 pòche ore-prima /Il 
morire il padre di .Giuliano ini consegnò un 
-prtzto&d’gfojer !*>>;> dà! 1 quale dipendeva il de- 
stino tM* suo figlio; lò' lo aveva fino ad ora ge- 
losamente custodito, e questa mattina, col Cuore 
lacerato P ho venduto dtfttYretorej) peV cenici 
ducati, che ora vengo ad òfTriirvi ripara-' 
zione dei furto; permettetemi di far questo sa- 
Trtftzio. vd? a cui 'ite domando uno più gran- 
deuiUl perdonò V; Tóbbtìo dei mal fatto. 
OséJ'Cètò sé) Povero vecchio! 

Nat. (vivami» fé a Cosimo) 11 castigo di Giuliano 
«olpiPebbc doe mnoecnti ; signore. 

Cos. fe Dio ci terrà cónto di quieta buona azione. 
Nat. Egli non può esser colpevole." • 

Cos. Lo è/'dnehessà : che il sud pentimento gli 
possa ottener grazia dai J cielo. ; ! v 
Mai. Voi perdonate a mio figlio? ~ r 
Cos. Domani gii i ntnnérò' d f 1 'reti def tn r $égref.i- 
mente la sua spada; e/l in secreto pure gli or- 
dinerò di uwrre da llé Tòfana : t u e la iiglin 
(tó’a p/vttcfdiseglJ'irlb , ;' ì ' ì; - v O 
J l/«/i!f3i‘azieì , fmtgm'fico sonore, ‘grazie: io. Io con- 
dùmr tonfa nò, tonto Teniaóo'; ch^ià Vùt me* 
moria mm ‘poltra maT più arrivare lino a voi... 
i rilavoro, lo' miseria mi sia no piir sempre' com- 
pagni... àia II «risón ore mi avrebbe fallo morire. 
Cos. ( aprendo tù pbrta ove sf« Ci ni inno ) Ora 
vieni, Giuliano; vieni disgraziato giovine. (cón- 
• '* ni< >(i ucèVuto lo per tu ìnnno) 

' i,ì. . , 

'• f-’f'if' SCENA V . < > «■ u . ti <i ) . . 

Giuliano è dilli j - iridi Gallono. 

, <<• 1 : ’t >;tl St i.ff, • ! ; . 

Giill. DÌO'! •: (>);. !<((•; i ;. 1 .< • 

Cos. Mira il vecchio tuo padre ctie piange... pro- 
strali davautia. quello lagrime liberatrici... 
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s p nza di esse Iti saresti forse partila demani. 
Sul 1*^ . ga lece dello SI atQ» . i h »uiw i .*o . 

(ì vii, . ( tuffi. uocchiuudos i davanti a ■ Matteo) \ Oh 
padre piift! ,, <r<i in *7 rq r. i»" i )>u 
Cos. Che, i| cielo ti pefdonji, come. io ti^Jw* per- 
On.iuijó^. pari ile., f in»aii * w- foiteMhtìa- 

raggio. (; j.-nj i t-oup 3.oti!)oj?u/9hioniiwo» 

Afa rVÌi ityh» olii bn'ov od 'I dls-m ,! 
r;mf nìh M\ù puiffv..... , ( 'jry ,/ t;vi *>do «jlspuh 

ikfó/, «Ìii^ilicp>^j](pPFa,i$a,f^ preghiere dii uii i|XV- 
\cro vecchio, póssqpn.ipssere ^suoliate. invitelo, 
io unii cesserò mai di pregarlo per.yoi, finche- 
mi resterà im'atira- eli. >>W- oi t •( .'i ’ (parlo). 

Noi {fra wi) Io- penserò a giu sii tirarlo. \ ,\dA 
Gai. ( dalla iit ii(a) M ug ni li co , s igne i «j v c.s I f 0 c u - 
ginn Giurinole de" Medici, domanda un abboc- 
camento con -.voi., m; ; n mi ;5v.» 

Cos. fin momento, Galeotto, (alle (fucuulie) Ricon- 
ducete Giuliano -alla sua pi jgione} .è mio de- 
siderio ch’egli uor sUi.nè i alar rogalo, nè rat? 
rico di catepe..., ^uy^siiifaecra eeiwft wift or* • 
dino*. -in) ..i*i», of oì ho pìt>ii<i<i mi* al oiirorn 
Gin!. (Mi sono perduto,, ma ti ho sah’BloyO) ma- 
dre.) {esce con fall# fatte cardio) 

Cujì, Avvicinai !;» ositi i^MmltmyaUeutaW. . 

^C.n ^ma»iMH, $W<k timi tifili* !^Ui‘0acrerei.; s |a- 

sfu al quartiere ( degl b cUFeii doiuaudciaù chi 
di lóro, ha, cpiuperaJo uu gioieUoj per.» cento, 
ducati,, vendutogli dal vecchio,. useito or ora 
dupli, e che. potrai facilmente indicare ; lo. com- 
prerai per mio conto a qual inique . prezzo. »>Se 
tu me In piu* ti prima di un’ora li dono cia- 
quecenlo ducati. 

Gal. Ui magnillcenza vostra, ha detto?... 

Cos. Cinquecento. ducati... intendesti ?,,v 
Gal. Perfettamente... ma' cornei... per la vostra 
genealogia che mi Ila costalo sei lunghi giorni 
di lavoro. i. : -J ■ 

Con., l i feci dare solamente sci scudi, non è vero?;. 
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Egli' è che . 'in infera >tu mi avrai aiutato a faT« 

( ima buona azione; -quando- Ili sei,. giorni non 
*> figliai fallo rhe compilare una , sciocca menzo- 

p ^nmii.iva, e .mandami Giudaele.v , * , .*... 

Gal . Corro ad ubbidirvi. * j > '?j><}0*ce) 

- iAtì li sjQ na W<&- fai vostra Intenzione ?>ti‘*ìitj* 0 
Cos. Roslitaiir«)«/qiiW^A)ifiC<lhÌfb che ha f lasgjato il 
-'Knuovdanajróiv (illgioiellUìCbe^aido ’8ti;j^ a .Y*y.a 
,»n cuore. ..inonn»; ì f ^ .*» tu'' 1 '» ufoMoro 

Nat. Toscana a ragione vi chiama il padre, della 
a: patria* la vostra geiiejKiaùtà non ha chiavi, pa- 
reggi. , .heqa s *»* 

CftfW^ativa, noi ^iani^ ricche ecco tulio. 

Noi. Vedo Giudaele... io mi rii irò. 

Cos. Perchè? io nqu ho segreti per la mia sposa. 


.0 '.OS.-.O-V $ 


SCEN \ VI. . 

tJy ,'siUijjìIM.' 


- 'A 


Giudaele e delti. 

soi»nov»,> im usa. r jJnot «Oe ! .! 's* *;.-1 

a Gdu . ;GràmJe «olittia. magnilicoisignorek». il por- 
ut utanisegua Giuliano . e innocente del furto com- 
messo questa; notlevi'- ►; < > ?<*'*. I tt. 

Cós. Schedici)? otqviel if.-q. 0 J». - v c v fò’ 

-~'&ntì Pebsegtttòeuf .onoooófioo 1 ... nè’ ovw* -wO 
-ufi inv'è ;sta tb wfrrestatov men t re usciva vda Firenze, 
•'U-'iin- uomo infermo, un. mendico, che leuevn na- 
scosto sottovE-cenci del suo vestilo la cassetta 
-"«ciré .vi» fu ‘involala; «».(<• ■ » ** 

>Cos. Come può esser ciò, se Giuliano si confessa 
'■/ reo - o.’* * ’■ : 'i ■: • 

Giu Egli non è il colpevole... ( abbassando la 
voce) Un gran mistero qui -si nasconde., 

Nul. Interrogando quest'uomo, potremo eonvin- 
r còrsi defrinnocenza di Giuliano. 1 s . 

Cos. Mi sia toslo condollo d’innahzi. 

Giu. INe ho già dutod'ordme; rii» inuiilmente lo 
interroghereste... quesCirurtio ■* muto.,' 

Cos. Aiuto! 1 "Mr * r 


t 
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Gin. Così è, signore, e Galeotto Fh.triconosciu- 
lo, per averlo vi>to aggirarsi la notte -scorsa 
d'ai Ionio* al palazzo ì’omiiiW più dùbbio =che 
egli sia l'autore del furio, « ohe Giuliano, sia 
innocente. i liuijù j ùu v.*j .loft 

Cos. Giuliano ionoeonle!.; & ciò fbsse, quabcon- 
• ‘soluzione pei 4 quel p<Mui«> vecchio 1 !t-»d .Wv) 
'■Nat. Egl i J n on Sarà ancori aerilo dà palazzo ; per- 
meitele ch’io corra, e gli arinunzii la' prima 
quésta 1 lieta novella i> ^ n ; > . • ! 

Cos. Sì, andate, consolatelo; ditegli die rasciu- 
ghi le sue lagrime, e speri. ' ’ c - -•< f 

Nat. ( fra tè) Giuliano, sei salvò/- ->• •• (parte) 

: j. i . .ilof l;: '• obv J u-tn 


f 


SCEN A Vii. ! 


oi 1 *:t* ) i‘ <l t a.-. 


Cosimo e Giudaele, poi guardie e Lazzaro . 

SiV. . ? *, J 

Giu. ( Ira sè) La sua lontananza mi favorisce. 

Co«. Buona dnehessa’-l com’eila' prendeva patte 
alla loro afflizione, e con quailla gioia ellu corre 
a recar loro questa buona notizia, »m 
Giu Slavo appunto per farvelo osservate., xoì 
Cos. Ecco che lo conducono. {enDnano due Q wcfcr- 
<- dieii Cune:' porta ìu aeasseUay i'utira uècum va- 
gita Lazzaro j che rimarra immobile], e come 
in esititi, esaminando Cosimo ) , 
Cos. ( osservandolo ) Quanta miseria ! quanti pati- * 
inenU in tulti'i suoi tratti h osserva Giudaele! 
Giu. È vero... egli deve avpr mollo sofferto, (a 
quest# parole lo sguardo di Luzzara si fuma 
su di lui) (Prudenza vuole che nou si lascino 

• lungo tempo insieme.) ci .tu- 

fo». Il cielo gli ha dunque.negato i’uòo della fa 

velia? ’> ■' ; v o i . * » ; »■»'* 

* Giu. Si, magnifico signore. 

Cos. Saprà forse leggere? / • u ; *ì.»‘ 

Giu. Nepptue. . >'J 
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' . f • * 1 * • '* *' • - '* 

Con. Qual mezzo duiique impiegare per farsi com- 
prendere ? 

Giù. Mii ci riusciremo; ma quel clic più im- 
porla' !u questo ntoiueuto è di provare senza 
indugio la reità di quest, ’oouio, e f innocenza 
•V di Giuliano; èd’ io lo posso in due parole ri» 

_ gelandovi uii segréto, che non animelle tesi i- 
u tùòivtì di sorta ;ifc\Vùa onde farò |"icòpdurre 
quest’uomo alla sùg prigione. , * 

Con No : ( indicando tu pòrta a sinistra') Eni ri 
per ora là. (lenirò... più lardi \ aglio procurane 
di farmi da lui itìlendere. .Ouàrdie, conduce- 
telo, e vegliale su lui. (Lazzaro e guardie 
partóvv) tra suda, Giudaele, questo mistero, 
iuipenelrabile... questo segreto... parla !... 
din. QiJC'la màltina un ’esalla perquisizione ven- 
ne praticata nella casa di Giuliano, onde ger* 
carvi la cassetta, ed ecco Ciò che vi abbiamo: 
trovalo. ( cónfiefjnatidogli un ritratto) 

COs. Il ritratto delta duchessa. 

■ Giu. (C òtikèijhantìógliunà lettera) li questa lei* 
u ; tela Urinala, Nativa de'Pazzi. 

Cos. La sua firma? ’ 

Giu. In questa lettera ella fissa ài poriuinsrgna. 
!,li Ìi n 1 '^jlpuhtà’ilieiib) ppr la nulle... e Giuliano 
•• Che nòli ‘fP il làdftV, h'rf ' i»crò passalo segreta- 
mente la noi te net palazzo. 

- Cos. {minaccioso) Giudaele! 

Giu. ( continuando ) ora capirete l’afflizione delta 
duchessa , quando, vide Giuliano in pericolo, 
e la subitanea sua gioia aL sentirlo innocente? 
Cos. Giudaele !... 

Giu.{c. s.)E capirete finalmente In quale segreta 
stanza egli ha passato. misteriosamente la nolle? 
Cos. (furtóxo) Giuda! 

(Jin (violi mente) Io vi presento delle prove, si- 
gnore.. leggete, leggale;.: Puppunlutnenlo ebbe- 
tengo questa notte istessa... io non invento, 
«ulta... io scritto accusa., osservate. 
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Cos. Oh sveni ma !... oli vernicila b,. 

Gin. Si, vende! la, signore ! 

('os.- (co/t (iispcrnzionf ; Giudaele ! oli Dio ! .. il do- 
lore mi uccide !... (nule opjircsso d'n ffnii no sa 

gioiti sedai) 

din. Coraggio, signore, chiamale in \oslro soc- 
corso il gi usto »isriit.i. ? mslo/,i ; é \f;fc f^Muab- 
hai lei e dal donne. . vend.icido i .si, vciìdichia- 
moci ! poiché dii insilili» mm. insilila u.e; chi 
offende \oi. off. mie me pine., vindiejpàiuoci, 
signore: i \ inculi de! saggile, ràuim mio per 
voi. mi danno un diritto di chiedere vendei-' 
la !... Clic decidete per la < l ti< liessa ? 

C os (t liiuiulvsi (■ ))oss(à (jitìhtfó)V\ih separazione! 

Gin. Pubblica, non è vero? 

Cos. INo , Giudaele... Oli Dio! e sarà vero?.. Na- 
tiva macchiala d’inbiiuia !... conlaminala... ella ! 

Giu. Chi mai rav’rcbbe pensalo? 

Co<. fella, che io credev a si buona, si pura !.. ed 
io che contemplandola con estasi la sliingrva 
sovente per la mano, (diasi temendo clic tjucl- 
l’angelo riprendesse il suo volo verso il cielo, 
e mi abbandonasse per sempre !.. cdi insensalo 
ch’io fui!... e meni re ella ip: con 
sguardo di couipfacènza ;i accordi 
amanle dejje ore, delle ól 

maledizione a le, {Saliva... i ,.t rie u Giuliano! 

. dov’é costui ? 

Giu. In carcere. 

Cos. Mi sia condotlo innanzi, 

G in. Che volete da lui? 

Cos. Un duello. 

Giu. Alla vostra età un duello! 

Cos. Che imporla l'età? La mia hiano trcinereb* 
be forse nel portare una spada... ma vi sono 
dei ducili, nei quali Ja sorte decide, ed in que- 
sti il desiino non lien colilo dell'età. 

8 


cedeva uno 


ik“ Wi ' 


I. dilla 


F. 410, J.utzaro il Mandriano, 


(to, L AZZA lì $ ,1 f,, lì I A NO 

Giu. Vi il hnoiil icalo c,ht; Giuliani) e il figlio .l'un 
m isdrabile, i: clic voi siete il duca Cosi no de’ 


Con. Si, io sono it duca Òosimfcde^Iediri, Cu! io 
'l’un W e sc|i ino_aul j«L» W‘>j},?oiVa . fi duc i ijc 1 un- 
dici, e ni fio ve di tuo puinq, di ^o padre. la- 

i8S\^«.wMy°uii«rf (, it; sniu> 
* W w*\^A nT^va 1 .* vì o i4« 

Mefjml,,é ^p^cir' ìig ( . m , ^gi 1),^ mi 0 r fctfi ez* e die 
gl’ imperatori dOriciUe: lauti ..vascelli sparsi 
nei man, quanti basici ebbero a formare una 

éitìft wfelifii dfar llarui 

o(W®»3Woff er iil^V ujiwm^ì 

C ji g .. yI-' Ì! ir! H I 0 abbastanza 

r suo. 


“SO»»^W«VW ,—r ....... 

'iÉwS^^VM^Itf^ 1111111110 — doglio un duel- 
«?? • < ih 9 flW I ÌT(MM W» lHÌ * aft V 0 l «<d>t»‘> lento 
CofMV&^ u y# e,e aI cuoré — v ogl*o un duello!.. 

0 r^CfLTcu. cscirc) 

Séti' ) "m •. > 

c W- - 5-f^.sp[«y^ 9 qg enolno Bagola «l é !onnfcgiii f in 
-niuiioq il oJbjoIIb 6(1 odo oidojisr !l (oV>«?* 
oltofd ouaaibnq INSCENA -VI II.» sJteVoih .nego-'* 
issoicld.*) r.u$ 9 ?MÌtthoq li o .fii uiub ioduri tip 
non il^o il^'d'oe 

oJiiet od odo .Qllmanid ii orto orile no«?.t> óuo 


Gal. (nccciyrt)ì(h) Magnifico signore.,* j . 

(\s. { vallandosi ) lifie \oIete? 

Cai Non ho impiegato un'ora... ed ecco il gio- 
jello che mi comandaste di ricuperare. 
f(\s. Oliai giojello? 

Cai il giojello ventililo all’ebreo dal padre ili 
Giuliano: eccolo. (/o consegna a Cosimo) 


‘ ìr 't paKte' ri-' 

-ji jij; • » «rv i 

Cos. Cliè V<»cIo !... questa catena 




fi f 


. .'.«un ■ |o- non m'in- 

ganno... questa catena è la mia... (a Galeotto) 
E(t è questa che quel vecchio ha venduto ? 
Gal. Si, o signore. 

Cos. Questa calcila mi è stata ? rubia^*’ 1 n . 11 !’ 


i J 1 

li 


>ib 

WL. 


Giu. c Gal. H ubala! 

Cos. Oh gioja, Oiudaelè, nrilVì siariiiy ing'à^ 
questa caleiia mi hr IWvtìfó tri’ ‘Ila' Vlid I iì’flo Ha 
scorsa notte... - La flurhcssìt Ifoiì 1 '* CÒ'feelò 1 ; e 
Giuliano non mentiva, quando si accusava di 
furto... io lo farò giudicare... egli, e suo pa- 
dre che voleva approfittarne... Voi vedete che 
Nativa è innocente... io ne era persuaso... co- 
storo hanno osalo derubarmi méntre dormi- 
va, poiché da quindici anni, ’iiotte e giorno 
io non deporigo mai questa catena che meco 
porto sul petto... ( nel dir ciòj porla la inailo 

I zi « n «i mr» t • « n I _ i 


Giu. Che vuol dire* quella’ ' 

l/ •• !no,r; ' ( a 'Gnlèóito ) 

Gal. Osserviamo. 

Cos. (pensoso eli osservando fthSì 

m'inganno! è la stessa catena spezia ! ...'XXi fot- 
tendo) il vecchio che ha allevato il portain- 
segna, ricevette un giojetlo dal padre suo morto 
quindici anni fa, e il portainsegna chiamasi 
aneli egli Giuliano... come Salviali... egli non 
può esser altro che il fanciullo, che ho tanto 
cercato... ed è l’amante della duchessa!., (con 
disperazione) ina Dio! Dio mi..! clic ho fatto 
per farmi soffrire in un'ora tutti i più crudeli 
tormenti? (fasciitndqsi cadere su d' una sedia) 
Gal. (a Guiditele) Quésta 'doppi# Catena , o si- 
gnore, sembra . attaccai si a qualche misterioso 
. avvenimento. * , L. t.'V 01 .1+ 


doò'j'. 


wun 
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Giu . Lo vedo anch’io... > 

('os. icori voce soffocata) Gludaele!... . r i 
Giu. Signore!,., , 

L*os. Voglio parlare a le. ma solo. ( concentrato ) 
Giu. Obbedisco. ( piano a Galeotto) Entra in quella- 
stanza dove troverai il mulo con due guardie, 

. lo farai ricondo , ‘.rè alla sua prigione, e ne re- 
:stemi tu' a. v .. 

Gal. Ileo peiisòtov’alcurib dé’suoi. gèsti potrebbe 
venire interprelalo.i . . 

Giu. Le precauzioni non sono mai di troppo. (Ga- 
teollo entra da Lazzaro) (Che mai vorrà dirmi!..) 

- Siamo soli. ; 

Co$. ( lenendogli la mano) Giudaeie, tu sei il 
i Jfnio soli^ parente, il mio solo amico; io voglio 
farli conoscere in quale abisso |u*ofnndo la 
.Ulano di ino mi lui condotto... e tu ini ajaterai 
co’luoi Consigli; . ■ 

Giu Infatti sono il vostro solo parente vostro 
solo e fedele amico, e voi potete con li dar vi a 
, mp, e chiedere ajuto at bisogno. 

Cos. Prestami orecchio attentamente, GiUdale.J 
poiché sento effe la mia voce s’indebolisce... e 
temo che la mia ultima ora non sia lontana... 

, il mio testa me nto^ugel fato, che trovasi nelle 
mani della duchessa, lascia tutti i miei beni 

- al tiglio ignota d’uiio de’fratelli Sut via li, i quali 
mi hanno sacriticato cinque esistenze per pa- 
gare un sdebito di riconoscenza;. 

Giu. (Che senio!) 

Coi. Or bene: questo fanciullo che io disperava 
di mai più rinvenire, l’ho scoperto oggi. 

Giu. L’erede di tulli i vostri beni? 

Cos. Si... questa catena, soli» indizio pel quale do- 
veva riconoscerlo ine ne additò la traccia...* e 
Giuliano, il portainsegna, è Tulio di Giuliano 
Salvia! i, morto nelle mie braccia, lasciandomi 
in legalo il ligliuol suo. • . 
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Giu. Giuliano! 

Cts. tigli stesso, Giudaele!... egli, quello per cui 
pre>;o il ciclo giorno e noi le; per cui da quin- 
dici anni ho accumulato tesori sopra tesori... 
egli a cui devo in qualunque momento aprire 
la mia casa, e dargli il primo posto d’onore. 
Gru. Ma egli è l'amante della duchessa-' . V 
Cos. ( alzandosi ) Ecco la disgrazia che l)io ag- 
grada in questo momento sul mio capo inca- 
u u I ito... e mi tara scendere disperalo nel se- 
polcro. (piangendo si appoggiti a Giudacle) 
Giu. Fatevi coraggio... (Dio! s’egli morisse! e il 
testamento?...) 

G</.s. Bisogna che io fuggail..,. che mi allontani 
dalla Toscana... Giudaele, mi accompagnerai tu? 
(•ut. Oli io non vi abbandonerò mai. 

Cos. [Non voglio piu vedere [Nativa: la sola sua 
'ista mi strapperebbe l’estremo sospiro... io 
die ramava tanto!... 

Nat. ( di dcnlro') Ov’è il duca! 

Cos E dessa... (.vacillante) 

Giu. ( sostenendolo ) Coraggio e fermezza. ■ ■ 


SCENA I\. 

’ 

Nativa c delti. 

Duca... son giunti il padre e la sposa di 
Giuliano... essi sono di là... Non è vero ette 
Giuliano ci sarà ben presto restituito? 

Cus. (sforzandosi) A voi. . Nativa... Giuliano!.,. 

nr.i m . , „ (vacillando) 

Nal. Clic avete signore? 

Cos. Strappami da questo luogo, Gimlaele... to- 
glimi alla sua vista... (sforzandosi partire cade 
ut . m *°ènulo fra le Oraccia di Giudacle) 
Nat. Oli Dio... soccorso.;, ajuto,.. 


70 LAZZA* tJCMfc MANDRIANO 

& iu. Olà, (escono, screi).| raspollatelo nel suo 
roppartametito,iC;si corra rid cerea, del. medico 
di palazzo. Iratpor- 

•aup, sitnjca irrnuì Mo Cosimi > 3 MaUva lO ìcgue} 

aiutimi ledi mj otitiì neoi,*) et !**-». t ".un I' 

... scena x, . /'■ r.:" " 

toUri tamia ofottWtìpvzJinq) .^rlnqaft'i riili 
'Mi (ifairr oi jn» h\t lhvaVt» u < 

->.(! 1 3 ?; ,c»iy Gfjufafitei poi Galeotto. S, 

. k*r Vii lift n\ nVvHivó\»«t> b.vii.tkj? f • ir f » *»f> 

(7ftr. v Che intesi! 'quéste ficàie segreto die cre- 
-<fevà > p>ép «ettipfre- sepolto i 5 H$orge ora die il 
: verdi id s|U' ^jfer 1 itiiirif WUl ni ilt« démphjT... pcr- 
; ’' i iterè ih Htt polito lo fatitehe di Unti anni?... 
'*1 hò^Wsarà* mài..-. 0 ? 1 vivènti soltanto ereditano, 
T'ed iri vOglih* essere ardilo értiiie F azzardo , e 
tefirOhld dOilie il 'péhélèro. Galeotto!.. Galeotto!.. 
Gftf. SWttf^loP * ' : » - """'i .vHif» -ili ,hynm 
GiWWtob'b HV/ti • 

Stinti fe il- r dtìta? f ì oini»>.ìi:*wI ...')?o.tu>}> -w *P -h- 

G tu. Fu trasportalo di là'' sven u 10 / . . hiprt ir.V. o 
•uper tudrftre. .. é inomen ti pnina j ìiii ha 1 rivelato... 
Gul. So tutto: da queltàj stanza ho tutto inteso. 
Giu. E tu comprenderai la necessità di fui* iu 
‘ ,( ìflhtfo^lfi^th i ?h)ti«iii delta morte di Giuliano , 
giunga nello stesso tempo, che qiftiltU'ii'CQ^fnip. 
Gai. Si, «tesser GitìdaeTe.- ’ ; ' 

Giu. Va, adopera contro Giuliano inerme.. 0 il 
pugnale o il veleno... noi ne accuseremo' tfoihà ni 
«la àha r 'debetefc2a o la* sua disperazione.:. va. 
Gal. Ala, signore^ Se il ditOà ritorna in Vita , e 
‘ddoràndu di veder questo erede t questo pi i - 
^cgftMitarrfJ? d!f, ctr.L-.-.’ ■;* j! 

Giu. Apprenderà la sua morie.' 

GiH. ti ‘Vedrà ■ sut «ho cadàvere le tracco d’ una 
morte violenti»;. 1 . 1 e alitila che sarà di me, a cui 
^ e commessa la sua custodia? 

G iu. E se il duca muóré che ! dwremo?...-oh inferno! 
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-consrgtiknlt' *ti;u’» àl»t.l> ascoìtiu;;odlsconflf «©fife 
prigióni; d/sponMirlto per la moHe di Giuliano, 
ed ’fft> ti 'far >6 saperelasortedi Oosinioq it> 
Gal. fv «li ohi. vi servirete pori farmi sapere que- 
sta nuova , senza creare forse un testimonio 
contro eli noi?... ^ j ’/’i'ìtì 
Giti. Hai ragione, (passeggiando concitato j poi 
si arresta ad un frutto). Senti io vado dal 
duca; s’egll^Hà tìnciit^ ségnà'^fi^vila; se i me- 
dici danno speranza... ( indicando la finestra) 
ip da questa Un«^M 3 gtdttìfò ij, grido W; veglia 
alle guardie npl t,nrntì«|&qtje*l 0 <.grido i ripetuto 
di sentili? tip in , se nt ine l la , s M pr r i ve?à 0 no- al 
fpndq dtflla firig jpp^.> jQti^stq^rpJo jti aunun- 
.<•« xiera,dN ^stenza.*di Cosimo...; ,a|)^a .rispetta la 
• ,VM#» de| portaipsegna.., ma se, prilla db nn’pra 
’^doSP. odi l’ avviso dette. ,sQn lincile, .ch’agli 
niuoja, Galeotto, poiché il I o r o ,# ite m? i 0- sarà il 
segnale che Cosimo avrà cessato di jmivfrè,, ’* 
Gal. Bene, signore... benissimo pensato..» il grido 
adunque saràiij seggale di, salute^ : il siU-nzio 
qneJlo.dqflatfnorte.^ e^l, silqnzip non potFàb piai 
^testitìcare cpnlro di Mfoup «l mllul oc ,luV> 

^ ut j .*\ù 

OMiù perfetta mente: ^uftdpijB.sériMnflìbe^fepnr- 

vrW^wiyia(i(ji }|i ; , ot'sotg nlUm ugnili j 

”*“• E se fra un’ora nop, ascolti ,IHoro , gridoni 
G$l. I,a mprtp sen^a ritardo. », v .qi.b,; f# y .al» 
Giu. Ora parli. (, p idMJJua 

Gai,, vado, v tua, e il .mulo prigiopieroj.sche la- 
stJrn di là ,solP; sciita guardie?, : UT: .«ut .in» 
Gin. £ vero: manderai degli armigeri a, prenderlo, 
con l’ordine di ricondurlo alla sua prigione; 
_ non voglio ch’egli rimanga in palazzo./, 

Gpr. Ho capilo, ora vado ad «spettare colle orec- 
chio lese, il, convenuto segnate^ .u : , ,ho.i. 
Gru. tosi senza test iinonj, senza soccorso deliri, 
noi possiamo sfidare iC destino. i;> • .* h, 5 
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dal. Voi corre! e presso il ciucci» . < aliandosi ) 

(riH. Tu presso il portainsegna. ( seguendoli ) 
Gal. Fra un’ora , 

(ìiu. 0 la vita..'. ’ V . y 

Oixl u la morte. ; T “ - (parte) 

. ■ i, i ;j ì/nj.ht- t‘ ■• •• ■ 

. -«nt ■)■•. »;| i fit: SCENA XI. 1 

G iudaele solq, indi Lazzaro. 

f • ' •• •>,» i • 1 * i l . V ' • * 


Gin Ed ora che i tuoi scrupoli sono tolti, qua- 
lunque cosa sia per succedere, tu non udirai 
il grido delle sentinelle... che Cosimo viva o 
innoj.i. e per ine necessario jche Giuliano cessi 
il esistere... Cosimo potrebbe in virtù del suo 
giuramento perdonare al colpevole... ma la 
tomba mm rende giammai le sue vili ime... Sa- 
tana ha deciso... silenzio di morie prolungati 
I»*’ r un’ora.. Galeotto colpisca senz’altro pen-* 
siero... io vado a piangere o coiq passionare il 
duca, (pt/rti da Cosimo : appena uscito, entra 

. , Lazzaro') 

Luz. ( con passo lento e cguto: la sua cornuto- 
^ zinne dà a comprendere ch’egli ha tutto in- 
teso Corre alla porta per la quale è ascilo 
(linda eie, e. la trova chiusa j^si assicura di 
non essere sorpreso da nessunuj poi come col- 
pito da una improvvisa idea , corre rapida- 
mente alla finestra, l'apre con violenza , e grida 
con trace risoluta ) Arcieri di palazzo, vegliate. 
(questa parola viene ripetuta dagli arcieri, di 
Inni manza in lontananza per tre o quadro 
volte consecutive, finché la voce va perdendosi) 
Giudaele , il stigliale liberatore giunge sino 
fondò delle prigioni. ( ultimo grido dette senti- 
nelle in lontananza) — Arcieri di palazzo, ve- 
gliate Giustizia di Dio! tu che mi donasti 


Digitized by Google 


v 1 73 

• : : » * - ' • 

per quindici anni la forza di sa!' are la vita 
con mentito silenzio (sr ■•gm laudo cuu crescerne 
delirio t ed involuzione) di arrestare in questo 
punto con un grido il segnate degli assassini, 
compisci l’opera tua. jostre uni in questo giorno 
fatale, a sventare le trame degli infami tradi- 
tori, e a compiere da pd»! jìbista e la più tre- 
menda vendetta! (lapparla di tondo si apre e 
compariscono le guardie mandate da Galeotto, 
le quali fanno segno a Lazzaro che si rosse - 

gni e le seguili) 
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,o\\&Uh .»4 Wq mW oi <Amì sd'iy n * le >à;, : »*.,> 

PARTE QmM A. - * 

C. v»i\ jj' j)i ) m 8 

*jìK-, olmnoliì 3 v ìv*Vó‘>*ù\ yHu «nuufmuj > ,»ji. 

Sala terrena nel palazzo de’MedicI, elie comunica 
alle prigioni, costruita dh pietrai gran [ porta 
itfnel uuezzos-'ddé addriltò; lu p*ù> vicina' al poi)*- 
Jjlico a^rO lMntprriaUn a sinistra porte). più in 
^ su *una lìnestra pure con ferriata, ni cr-m* ó 
«evwioighq mo'mo n< :♦ cimili »;i i. * f •><•;•< «q 
*.!lun i»» oltup ."‘Vi 

:)'< vigli li'/ li OJni)ISH f; ' ?, l' • t fc- 1 ! ' - f ..»<!>• 

-oigiiq uni el ;>tb obnto ro<' cnni., cA/'A i << . 
Lazzaro vip ipietfi Micino alla finestra : Giudacle 
•> snLdlavanUj una guardia gli sla vicina. 
OiloJ h»n olJobnoaii ói<; iirns/ non <dìi»:lli»Yt 


Óiu.' (altà^iidtdia) Pàté allestire una bàfcà’con 
* due mn. ; t lori e quattro arcieri per trasporla™ 
“ 'éegrtdaiPerife qpestà M ndtte lì prigionièro Giu- 
liano nelle càrediri del Parseti a le. .Andate, (parte 
la guardia per la sihiàtbti') Chiùsolo quelle 
; ‘priuMéVilJ 1 idntaiib dal palazzo defedici;* iò- nc 
1 ‘'sfato liifr H!iòriUtìÌjh(e II' ^àdronè. (a 7 Lazzaro') 
on feB^n^, u ^2ziiro } l’tfòW’Vèdi' èri Corra ‘Hn quél la 
‘■'casa ékeWr^àzià Sòia?.*;. ‘{Ltiìzzuro accenna 
si j poi (Audacie parlando a sé medesimo ) 
Matteo è dunque in palazzo ancora; ina quale 
sarà Poggetto disi lunga conferenza col duca'., 
oli la morte di Giuliano sarebbe stata contro 
gli amanti una prova maggiore... e il termine 
d’pgrii .ipquietudinfiper me... Ma quello stolto 
di -Galeotto, guidalo forse da una previsione 
fatale, non vibrò il colpo... éd of»(Cbe sa es- 
sersi il duca riavuto dal suo male,., pii, giurò 
aver in(eso il giù4ò 'dellfj $entinelie , . . ed io 
non posso dirgli, fu meni r, Galeotto!' io {{.ten- 
devo una rete, senza destar in lui sospetto... 
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X«z. (cAe si è avvicinalo lo lira pel mantello 
e gli segna la < finestra) * 

Gìu.Lìv ragazza mm Jtf j.iy |s r (|{a ? /. Ù 
Laz. ( fa segno iti no) *' 1 

Giu. (andando alla finestra) fc ritornalo sua 



. - per Sapere ciòidlie 

e passalo fm loro. jAsciHhn^a zzami; iontàiYttva 
promesso la libertà, e sei ancora prigioniero 
perché un avveniqujulo de* quale tu nulla 
puoi comprendere, e sòpraggiunlo a cangiare 
ogni divisamente. per modo che la tua prigio- 
n»«' h»l serve oggi conte mi i seni -Jctì la tua 
accusa. F*l» due giorni, però sdrai iibèro, e 
frattanto non verrai- più ricondotto nel tetro 



rm*ì ra 

nastra) 

.-‘ilnvitf iiv r, ubo ideali .v ino v si 

". ,: i- >' 1 SCEMA ill.y ti poni. :»• o.ilJjjJf 

«••■or :'• > i„wmi:-.-iuv : a\; :•! v- <b i. Jloqgo'f rms 
! r ‘ ‘ M ' 1 Galeotto -e detti. *>!io:u «f di» 

• ; ' ; 1 *■> ...sioipqftui "ji . ijn,nnii i 

Gal. slghtJré.r/'àrtnó^ptipHjitOrè’cI^ hotinle'ed im- 
portanti homi#. ^ . Wo u.-rr r 

Giu.'l Che djuff ,!J (Uìt ™ M '•** ì f r'0«i <-tful«t 

6’df." Non vi? JodfCévji ^uéstà niatiinà, che offre 
le prove che .'lidi pdssedòin ino, ’gtf d ina ni r’ Yùm 
larderebbero à ioriiìròeùe delle altri*?* * MJr 

' * * 1 '• • ' - t 1 ' .L T • Kljl! 
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Li i.tt. Che sapesti.?, , '. „ . 

Cai. La duellerà mi fece chiamare, e mi offerse 
il più prezioso de' suoi diamanti se poteva 
riuscire a fargli un ere io questa sala un col- 
loquio segreto cop .giuliano. • , > , ,. 

Giu. E tu acconsentisti ? „ . 

Gai Potete figurar velpV- J ? ia 1101 ? e tutto... ito 

v^4#W'.WrrtKìa!ti h s 'if ? ■ 

.Acute in una delle sale ierrene, mi ballellic* 
re , ,1,0 di cui barcq, sta legala alla rt\a del- 
l’Arno, in faccia cb*l palazzo.; 

G iii‘. Ella ha dunque il progetto di far fuggire 

Gul. ftop vi, pup esser dubbio... e noi, lungi dàl- 

ropporsi- ? . , n ,.. * .... , 

Giu. Dobbiamo anzi prestarci. • , 

Gal. Poi con grande strepito, faremo arrestare 
il fuggitivo Giuliano, e proveremo che la sua 
' fuga era stata concertata, e proietta dalla du- 

firtl! ^t) t ti hi a meh té. .i ’ tto già fat^p allestire una 
barca per trasportalo nelle prigioni de 1 ar- 
senale. e farò appostare degli uomini che Io 
arresteranno nel tragitto: del nume. Quando 
' ls deVte ,f venire' la duchéssa? * ' * 

G(tl. Appehii fattbl nott*. *>'* , a*;« / , 

Giu. il giorno sta per cadere... nòn vi e dun- 
que tempo da perdere!... va, e fa condur qui 

GiuIlftnOi ii * • ^ +* 

Gal. Vi obbedisco, signore; al resto già pensate 

voi. »* VA iVr ' 

Giu. Sta tranquillo. ( Galeotto parte ) Ancora una 
speranza... E se Galeotto mi tradisse?.,, io non 
ardisco più fidarmi di lui, dacché mi ha ingan- 
nato, tingendo aver inteso il grido deile senti- 
nelle.-. n-m mi va » sangue che un servo sia piu 
astuto dei suo padrone. . forse Sedotto dalla du- 
chessa -tentano anche inxolannìGiuliano... farlo 
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fuggire pur una strada diversa da quella che 
mi hanno indicalo... Senti Lazzaro. {Lazzaro si 
avvicina) tu entrerai colà dentro. ( indicando - 
(jli la porla coti' inferi' iuta) Attraverso di quel- 
la porta potrai vedere e intendere lutto quanto 
succederà in questa sala. Fra poco condurranno 
qui un prigioniero : poscia, subito dòpo, verrà' 
una donna... devi astodlare 1 andatamente' ogni 
loro parola, e tenerle bene a memoria. (Ali 
sarò torse d'uopo interrogarlo per sapere la 
strada clic la duchessa indicherà al sin» amante 
per fuggire... io comprendo perfettamente isdoi 
gesti,..) Ali hai inteso? {lazzaro accenna di si, 
ed entra per la piccola porla) ura vadasi a 
disporre il lutto, e a sorvegliare gelosamente 
ogni passo di Galeotto, {parie dalla sinistra) 

SCENA Ili. *«. ‘ 

Galeotto con Giuliano, accompagnalo da alcuni 

■< * > • ' • • famigliar*.. . •»,.,* „ \ 

1 • ' i • • ì ' » • 'a ■ , , . . ■ , 

Gal. Si, Giuliano r ia duchessa ha ottenuto dal 
governatore di palazzo* <ehf foMò.poqdolJqpiii 
questo luogo, dove fe*ijc«lliy5ità vi sembrerà 

« meno crudele. -, ■ 

GiuL Sieno grazie a chi mi ha fallo sortire dul- 
I orrida prigione, ov’io passava delle ore d'an- 
goscia mortale. 

Gal. (Lasciamolo solo. ) Venite meco ( parie coi 
' " . 1 ' famiglial i ) 


SCENA IV. 


'••ì • 1 1 • 


Giuliano, poi Lazzaro. 

Giul Mi lasciano solo... osserviamo prima... si ri- 
legga questo scritto misterioso, che l'oscurità 
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del mio carcere non mi permiseWV'tfcftif cAih^) 
prendere... (legge) « Giudaele ha ^ihrald là t'uÉi 
» morie... questa hOiitJ'li f*t^ ! *rasji'orlsr? nelle.’ 
» prigioni dell'arsenale per colà farfi péci ré.'.'; 
#f fh»f diièiglowl^i ^r^’iiinr^dim che pdtW» sw^ 
r) corrértii f>roeirPa «li’lrovàt^ il rWezZo d'ig’ifa- 
v renlire la lua vita fino allora... »\Gìudae|e 



VII IIU M* . . 

fMti' (avviótnamlosi^liy Ebbèiikl ‘ili qual «nodo 
uponsi diifnauirè:? uiq i ho j» !»i o;:v.: r < 

Gml: Ciré intendi! dii dir»?? ì" ? f; <y^'a\un !f r ’’ 

/iftfcC’ Son iovche tt gettw quello striti o dalloSpi- 
orntìloideM**w>càiWe;^» d oir»rtn« ini 
Gfyfl.rfvétmmdo « ! nascondere l 'IH* lettera y Quale 
osrtrttloftnri'Kimh ff*o. . OUtmue *:it 0‘H'ife :v ! > 
Awa/tìhi'ih punii fidarli idi ine, Giuliano! 
CriuluMZrtM sei Urti óvjnyi.liM)^ i,ln«ivq !»•>!> 
£tt 9 ;iUaopngionle*ljl <n‘)') 0 »;.o im uioq.i.n «»not» 
Gètt£di*otoeci)f>ime 3 n<; a e i;Un ut ivi) vi/ vho*v> 
Lai. Qui mi chiamano La*aaTO. 4 . mft tìon ctìrarli 
per ora del mislemclie m’ifiillu^lpa.eii a'stcol- 
•t 4 faiii.»GiudaVte nettiti) àocusaipttì di- furto, irta 
ti accusa di essere ramante della duchessa. - . 
Giul. Oh infamia! .«lol ioab oitnd .imo 

Lai. Si, infamia!...' do^piamenteMnfftmlà, <T^iclla- 
di accusare il figlio tessere Pamatttedi sua 
madre! «ignoq^e li ni') .òipJluwvtq non 
Giul. Che dici? 

Imeni© so tutloTt non" cercare di penelrarne le 
cause, e dimmi : potrar tu pervenire à corrom- 
pere i tuoi assassini? ‘ 

Giul. In qual modo?qi'iloe>«oif ho nnlla! 

Luz. Fa cencio* toro delle promesse; 

G-iJilr Non irhi erodeidwilVOl^ *n m n: 

Lazi > tv om h at inesKU da irtfoo f ir a g l i> Ufficiali delle 
^urigàum; dii Siala? ' i y o'Joo ot^vì/ oG#t * ut 
' ,-j-w Jv?v \ / * « ■■■ "c’h 
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Giul. ISCfflunPo-’ifTH »q un non in*')'»'* oi'n Job 
Ln,z. ; Qh fala|ijf4!.- >- 0'U\v^‘: .. .or. buon. 

Giul si. sposso tentare. *V -»c*p . ..ohnni »• 

Lnz. Che cosà? j.n, •> - *»b,n‘i< J 'u: V'm» bi'ùynq c* 
Giul. ISoq, possono cnndur.mi alle .prigioni deU’ar- 
4eQ$t farmi, attraversar, ^t’Amo.i-m t? 

(ini! k j i '/ «li* hi ali Noi <* 
GìhI.\ ÉMbUvel-r iW'Iib mà.fljufiecà. Olili loie/ ini 

nlaoup ih noi 

Giuì. QìvuuVìo fanciullo viveva a Napoli /virino 
alla, spiaggia òtti «m rovini dieserei lava )ogni*. 
giorno al nuoto... ed i piu .Ibili niioUtori non 
mai giunsero a supcrarini iirtl>Ue*ire^> evìrt> 
forza ine! rt^istere aduaga.porPa.jj Qcieola^ooUtP, 
mi si, incerò dalla barca ned fi mnei o Pool andò 
so Uo acqua deluderò iare«u»lorti*engiharcÌ«iM;> 
che, se i>io mi soccorre, cercheranno «invano 
di nuovamente impadronirsi :drinp. Colnfavore 
dell'oscurità guadagnerò làiitiVa* òiltrasfcinbrt-D 
domi carpone mi caccerò fra.' Le ,pjù<| 0 ftcure ff 
deserte vie della città, e andròa nasctoaddwni) 
in doogPi sicuro, , mentre V infame Giuda-eie ini 
crederà ai\i\?galuiuebflfiiae>Jriiu Job «io. mq 
Lcn. Erse l’acqufi .i;Lii l solTocaji. se te foarzefcijjiau- 
cano?,ioub idlob olmuoi/l oio>'ì> il) eeuDife il 
Giul. Iddio deciderà. ioiiuidni ilo 

.fri gi(iiiar!?iofir#»nnn^*i<»co.sui*«ì?/ii ,te 
Giul. JDiodeuiderày «t'&afezartq/ì !i oiaetmois ih 
Laz. lo non permetterò che li esponga a>faikto 
rischio. fimi) oiiO hù*' 

Giui ymh i eòe i mblftseicnnd itrro al ^arsenale' 
per esserei pugnalato» a t tradimento? o 
L(iz. No... V i io; - . 5 ’s 

Giut! Che devo fare adunque? 'in &cj> ì 
Laz. Dio!,., non ho La forza di ..consigliarti,' 

Giul. Ma io avrò la forza ci agire: tu mi' dice- 
sti che hanno accusato: miai madre:) or bene, 
io voglio vivere colla speranza -di potere un 
giorno giustificarla e vendicarla. 
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Caz. K quando pubblicheranno la tua morie, co- 
me farò a sapere sv sarà vera o falsa?... oh! io 
non potrei viveri; in così orribile incertezza, 
perche ramo, o Giuliano... 

Cini {stringendoli ti la ninno ) Oh si, In mi ami... 
In clic cerchi di salvarmi... e tulio ciò che 
comanderai eseguirò fedelmente... ma qual 
mezzo?... 

i.az. Oh! (con ducè nilolo. (itila finestra') Guarda!... 
conósci quella casa? 

Giwl. È quella di Malico mio padre! 

Lot. Ebbene!... se ti salvi po-ux i un segnale... 

Ciuf. Sì, Lazzaro!... se Dio mi conduce a salva- 
mento, prima d’abbracciare mio padre e la mia 
sposa, io verrò a porre un lume a quella oscura 
lìnestra che da ' qui si vede. 

Laz. Va bene, liglio... e tu me lo prometti? 

(fiul. Lo giuro! 

Zmz. Sento gente. (va alla porta ed ascolta ) 

Cini. Sarà Giudaele!... 

Laz. Ch'egli non ini trovi qui ... (a prendo la 
porla coir inferriata) .Non dimenticarti il se- 
gnale!.. Iddio li assista. 

Giul. Sta sicuro. ( chiude dietro Lazzaro la 
porta) Chi i^sarà que-duomo tanto generoso?... 
(inquietò Vedendo entrare una quardia da 
sinistra) Che vedo!... verrebbero già (pii per 
condurmi all 1 Arsenale !'. J. (Cosiino entra) Il 
duca. 


(t- .t- 


scena v. 


tt 


Cosimo e detti). 


• • .. ’ . » «■ , i 

Coi. {fa cenno d* intelligenza alla quardia di 
«. uscire ) Cielo! sii tu testimonio del mio corag- 
gio? Portainsegna Giuliano , J partile 1 ; questa 


( // {;,(:/ 






r <<i 
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fi» 

porta vi è aperta. ( indicando quella per cui 

Giul. A ine, signore? t cnr,uto ) 

<os. ( tenendo aperta la porta ) A voi. Fuggite 
senza indugio; la sentinella die vedeste uscire 
or ora di qui vi accompagnerà lino «Ila riva 
dell Arno,, ove sla pronto un ballello per voi 
Al di la del fiutole troverete Mat'teo, voslro pa- 
dre adottivo die vi fornirà i mezzi di uscire 
sano e salvo dagli Sfati detta Toscana, e vi 
dira il morivo diè m'induec a cosi agire è la 
sani da <lél giuramento che iti questo punto vi 
salva. Partile. 

Giul. Che ho fallo per meritare la vostra pietà* 
Ois Che v’importa il saperlo? siete libero! 

Giul. Signore... 

('os. Vi proibisco qualunque interrogazione e 
parlile. t- ° * 

(fini. :q ual mistero? oh madre! madre tuia.) Mi 
sara. almeno permesso. 

Cos IN lillà... nulla* Nd emieedervi libili là e per- 
dono dimposi di partire. 

Giul. Obbedisco. ( il i luca gli fa un .gesta: . eòli 
parte, chiudendo dietro lui la. porno 

t.'q dii i- > 34 ' litoti/ ♦. 

SCENA VI. 

Cosimo, poi la Duchessa. — La scena die erra 
sempre pm oscura sino alla line. 

Cos r (■conjtìspera fa » ra ss effusi zio >/ e) Siete voi mi- 
ghi, ° fratelli Sahiali!...' ió aveva il tiri II lo di 

Afe * ‘l he soffocato it 
mio legittimo «‘sanguinoso furore: Snnd anch’ 
io un martire aita mia voli »; 1 uneH’MV’hdwiiita 
prova 'dt coraggio, r inurn bifido ad una giusta 
'codetta.. ma ehi Viene?.., ' *•' < . 

410. Lazzaro il Mandriano. fi 



Noi. (dylja /iurta alta dritta in fondo) Giulia- : 

2i|v WPRr.S®^V7l ,I0,i l«or> 

ui v'b!i ( 

iVa/.,E^li non è «ni... mi .avre|)bferÀ“Ìngannata? 

_k'..u u;iir 


’*• st, ir nuca mi: iuta il rene voi. avelli tradito t 
elio vi Ila malWfét'tó? ‘ ; ™ n '* lb collii: ornai 
f ikMiee.?.' 1 f2 ° ' Jì ^GlrWiijfiS .ui 



UJ <IU1 I31J 

(natovi 

ligi! ( »Tto\ «oo $CE!VA> YIEbuc ijg giiovì .* 
# .albera bus otios ai pi n uni troiai :» ao 


>!?«! 


Giadaele o detti. 


limar bu3 


.eo. 


©149 Slgffafa&MgiKftré! «Jiri ^ dochesfctf) ' • - 

Co*-. Oliti vifftiii^CiUdUtilèpn ib oliai iyh yfunoi. 
GiUt Uopi) vivervi cercato pél» traiti <gii apparta* 
menti, seppi che vi eravate difetto -a questo 
luogo, e mi sono affrettato a raggiungervi per 
’klfrvij diedo, Jótisltide dell’onore de’artidiej, ho 
gégreilartiohib «spióraiUj Iti condotta di Vostra 
^ fpoglid, 1* dntititissa pieliti ho preveduto li’ eva- 
sione concertala* di Giuliano,- ed’^iO 1 f«jtlo ap- 
posterò sulla strada degfl nomini per arrestai (a 
ti rièondqffo irrite prigioni defl’Aisenafti. 
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Nat. (Che dice egli?) * .. 

Giu. Cosi non potremo' ad onta doloro stolli rag- 
giri, far giudicare in un giorno e l'a maizene 
.la sposa fOMffele,.,^ 

Nat. Sposa infedele! Giusto cielo! che sento! (a 

Cosimo) Ah Vili imi CNlrluln. rn.' ....I ....... 


amuic ui m ocra calunniar ,, 

Cos. Calunnia?... ed il vostro. ritrailo rinvenuto, 
presso .di lui? ' ” ■ , * 

convegni? , ' 

iV«/. Ch iddi qucUa bbro !... 'e siete, yoi , , signore, 
che sull accusa di cosiui mi avete maledetta? c 

!?nj83 l ? Sle *"' -** 1 ®V oi ,0 l^tete.v ^gciàlenii, 
uccidetemi 3 io vi ho ingannato , ^Ciujiano 

e innocente; si, io ,vi ho ingannalo), perché il 
mio matnmonio con voi doveva salvare mio 
padre, e temeva che palesandovi il vero: fosse 
un ostacolo al nostro nodo,,, allora' non aAev'a 
' i n ro ~- : ' Mollano.,, pnn il emi, signore, 

rS à‘ti a S/ U . ]ia "° ? ,a . f*“ so ; K 1 u^li^iu e libertà, 
f» im. Si, giustizia per lui, per il suo a Piante. ( con 

Nat. Frena gli audaci detti.’ ( con forza ) Egli 
,,"on o mio amante; lo sono sua madre. 

Giu. ^ ua ma dref V> ■ > ( insieme ) 

Nat. ( inginocchiandosi ) Voi vedete ch’ecli è in- 
nocente del fallo di Nativa (le'Pazzi. 

n,a cgli é " «•“•« Giu - 

Nat. .Morii» per voi, signore. oi’Vo' 

Coi. Si, morto per me... e sapete quali sono le 
solenni parole ch’io dissi a Sajvfalf. mentre 

iSrtn» f ra ,e f braC( '. ia? - <Ji sposare la donna 
da lu amala, e far mio il tiglio suo. 

Nat. (alzandosi) Che dite? 
os. h per quindici anni. ho cercalo questa donna 
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dappertutto, fuorché nella famiglia Pazzi mia 
nemica, e dopo quindici anni, quando per porro 
mi termine òlla guerra cr\ i le, fnj còsi rètto con- 
trarre un nodo, la provvidenza divina'ini dava 
in ispiisa la vedova di Sahiali; e quando la 
pòvera iriadrc si sacrificava pé^ srio Aglio, io 

•ilW drtafrhprorum/.iareiiii Ah peVilooo, Nativa!... 
perdono allo sciagurato elle ti ha' offesa! 

Nat iifflluntlòsi piangente rinite sue braccia) Ah 
signore!... 

Cu*. Oh il mio cuore non li poteva crederò col- 

i’ ! it 

f’ iu. 'Oh inferno!) ; 

Cos. (aoNattva) Tu Bit nèèdptìiphon è Aèro? 

Nat. Ora sono troppo felice per ricordarmene. 


Olili 

ardili 


ri » 




SCENA Vili. 

fj f 

Galeòtte e detti. 


l.tlffl 


Gpl. ( dal fondo) Signore, il portainsegna Giu- 
liano... Off IftrtWlIf SW 

Co' f. È n Ho figlio... figlio della duchessa,., sia al- , 
Tislanlc postò" in libertà; cosi voglio, così cià- 
liìa lido.’ f | ’T , ■ * , . * 

Cut. Siccome fece resistenza cogli arcieri che Io 
arrestavano su d 1 ima - barca, egli si precipitò 
né! Tmmc f uè più lo videro ricomparire. 

Nai. ( desolata ) Ah mio figlio! 

Cos Si spedisca genie in siio soccorso,, che si 
salvi... Galeotto!... Giudaele!.,, ite,.', volate— 

(Galeotto e Giudaclc escono) 

Nat. Voglio, seguirli... 

(’us No. fdrìiiàlevi, agli uomini i pericoli, alle 
domo* la preghiera. ( porte.; razzato dalla 
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f .'» Jl*-!' , i / .» ii . .. , i 1 < * • « * ./•**» «Si"? * 7 S \ 

>M’M' . .’-* V'^l* * 

• 1 M Và’'^ .LI* g f ' 1 * » Lk * «.Vfiij * J i ^ i /J ì * 

i /• f mi Nativa c tazzarq, * v, \ t - 

*>«!i , 'nid ‘ f *'*f ’ : i i I 7i'J ‘li*' J ■ in ‘Vvr 11 * * J * 1 j v - 1 

. . a v< . py'qifóf 

iVfltf, (Jn ■ delirio)* fiio lìgliol.c. Jj^jjn ^Uh.v ^Fe 

, qu^fo islan II- «4 ;Ì0 !(|^ì^(/»^m> inlo- 

peroranti a bài? Conta al r fUmié... olir 'nij>i t q«f 
A?>?dX vUrc^ravndule U G(»d iano >*npi^è' 

;■ -d ••••?, :!*m; . .-.Vi. ’ 

( Aaz. Egli deve aver raggiu/itpia riva.iU'Ji fiHine 
mollo prima de$l,K 'arcieri, e eamm>i^toOju.ut-' 
loMo t r ^iiial f)f $i(pj a} la . a- a di ftaMeov slip * 

}VI(lf6>'U.!; ! ì *? i». ..y** 

Nel, (fio# dippà/;a?M>n#)\ £d .g qual due qq s* ‘pe- 
ricoloso telila li vo?HY h s \T,)P } 

Luz. Per far credere la sua morie. e4, ingannare 

Nat. fari, l^n^ery,, 1;J .. 

Nat. h speri die Giuliano possa . r.q/urs* a . salva* 

im>nf ri? 


'vn'^v ;««ihì 4j.^< Jwiiu, 

e nascondendolo .sot/o il inanlello ai Lazzaro 
ii Mandriano. . ’ , . 

Nat. Lazzaro!' 8 ’' '* 

Luz. ( inchinandosi ) Moglie, o fidanzala, di mio 
fratello, che tu, sia. benedetta o sarei 1*. ■ ' r 
Nat. { correndo a lui) .li aftuèle?... tu qui... solilo 
quesla spa\en!evole miseria.!^. !v , |(> » 

L°z : Ques^.,i||i^^.^ ( ..qufyia p|ie a ; y.ra Sabato. 

■ *i* ’ i • ■ ; l-V r ' ’’ ’S L • ••' ‘2’ irrv 

Dipi. % .lu sei il liberatore .. . Tu prigioniero . . . 
vieni, voglio chiamare, pubblieareadalta voce... 


Digilized by 


Google 



$6 


LKztMti W WMi wo 


Laz. Feritiàlfe^l V v^l^/iV^^e.àilóii ia nar’v'i ' smi za 
oiuani «0 ol J»9S.s'a sospettarli' TI nostro collo- 
quio... Sono quindici anni che tutti in queste 
prigioni, mi credono muto, e se alcuno pene- 
trassi; ctrtò ljò pacati), la morte ci colpirebbe 
entrambi'., andate, nè apponetemi, a colpa se 
rton ho potuto resistere al silen/.io, quando voi 
avevate tanto bisogno d’ una parola consola- 
trice. 

Nili. Senza di questa, il dolore ini avrebbe uccisa. 

Laz. E questo dubbio è quello che m'indusse a 
parlare... andate. La mano di Dio ci guidi in 
mezzo a questi tenebrosi avvenimenti: egli solo 

. ’ |>dò compii tVptèrp’..‘. andate! 

Nat. No. lo non voglio abbandonarli. 

Laz. Se restate, voi mi perdete, 1 ' f \ 

Nat. Ebbene, ini arrendo... ina quando ti rivedrò? 
0 Laz. ' Pro • po6iBJ; x ’ l '. ) 0ifl< 

mi: Dove? * 

Laz. Qui in questo stesso luogo, se Dio'M J ajula, 
si deve compiere la grand'opera. 

Nat. (va per uscire poi si arresta ) 

Lhz. Che 1 aspettale? 0 ' l,v ^fcD ( ’ 

Nat. Ilaffaele! sono quindici anni che ti abbrac- 
ciai 40 tì')’* 1 !'} Ili, iiiT li 9 1 IH fi I Uri liiMZl i- 0 

..ihiJIn,.) Ila al »;T - 


Nat. Addio. 1 . 

,<-• ; 1 < ; ; ; • ' . -ili mi i ; il > 


unita 


j wìui è lanop 

SCENA X. 


le. 


■*in*i»(gi:fl*oa ol Lazzaro wfc|>m eteoifQ ’iso'.' 
yjq 1; n qua »£)f. ,-.l nihiuij .inoln. iq it nWb* li 

v Xaì \cqtréi\dq ''$(à\\hnestra} ! t ri o>V si ' itòfré an- 
' 1 ebra i'fseghHré?..» q{l seriilir,a che Idhli l poppo!.. 

' oh m’ioDidìr.'.’ tioh mi teoér lungo tempo in 


questa 

vrebbe 


a angosciosa iócefle^L/a què$rpf^ ( do- 
te essere id sai Vo... oppure iòòttò... e non 



'*/ • — roT" iT‘‘>[r » . Migiuue. ... 

0tòm'mtk *«< < mm nU 

rov qitueuji t oniiMÌif: i «nsJi-ifcjM 

•uIo«no‘i fclpicq unii r b oiigoeid oimil »Ijjv»vb 

scena XI. 

Kfiiuw ìhUIpv/i; ini 9iolo!>,Ji u.vriafc .h»V\ 

V v -/jiuii ili 3 il:; <Co$ìmct C iltUÓ) 012*0 p 'H .x«A 
*• itiuiy iy .dii iti L.l /il litui iì . ~*o«hi;<| 

V, ioi. tiff J ,,v .•»'*>*"« -S") 

CV„. Tremo <*he ; lii S un .lispern/iónr . : . (Siculo 
Lazzaro) Dimmi, hai lu vedmS’V tfudSa 
• i uscire di qui? , , ‘ . , J 7 <Kl rriw 

' Iot. Si. n * ' IJ ’ 08«9le fllesup atiitfg) .suAi 

Co *' hi * unp^sì^i Hìofi/ èfvKro > 

Laz. Quand’elTa tì4tvÀ°8oV ]>iWvVp Ù^Ìa 

fmmqÈwSr* «S» 

cajawtswfeies;, 

me fi tilt 0 che qiieslu mattina mi dicevano esser 
muto? 

laz . . Si, 0 signóre, Itfftféfngannalo Giudaele e 
gli arcieri. 

Cbs. Questa mattina sentiva' di te compassione... 
n cielo ti perdoni, poiché la tua non chi che 

1(1 ("Ito tufo la noci' ) ^^tUA^n^rC ’ ,iV,’V.r\Ìu 

; Pfiil 'MAMmM'% 

' Cos;-(voìtando$i) Di $. Cariai " 

■* oj toni - iifqq nauta aihlaif 
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Laz. Quella taverna fa la vostra salvezza; yoi,ra- 
vevale all ra versata di giorno, t ma quando. so- 
praggiunse la uolle...’ ‘ 

t'os. ( avvici na tuloxi vivamente ) Che accadde la 
nolte?, \ v, , • . . • 

Laz. La storia è lunga, ma voi potete ascoltarla, 
poiché la duchessa spera ancora, e la vostra 
lonltmanza prolungherà la sua speranza. ( E 
nessuii&segnut0i!)>‘!h‘)7<siuur<iaNdo la finestra ) 

Cas. Prosiegui: che avvenne nella taverna? . 

Laz. Io vi entrai quando voi ne eravate appena 
fuggito, e vi trovai Giacomo il taverniere, che 
lottava coid.ro l’agon in del veleno, e Giacomo 
spirando mi palesava, che moriva avvelenato 
da un nomo,. cip; itgjorno stesso lo avqva pa- 
: gaio per uccidere un altro., inorridito giurai 
non di -vendicare Giac,o*no, ina Duomo che era 
rimasto vjillima del suo pugnate.. ..mg io pure 
dopo pochi .momenti, caddi a terra egqalmente 
che Giacomo, avvelenato, ♦ . . ,v. V : - 
4?as. Elpoi?' v>‘] >"■ . . r u* \ 

Laz. Quando ricuperai t miei sensi , mi trovai 
, .i steso sulla favola di pietra d’ ima prigione... 

sentii a mé dhdlòijiio alcuni uomini che par- 
ì lavano... per; lungo tempo le loro parole nou 
-^furono die pp mormorio confuso alle mie orec- 
. chic, ma le mie idee rischiarandosi a poco a 
1 poco intesi : che roim. d'essi diceva: sq ritorna 
in vita procurate di scoprire s’egli è a parte 
del segreto, di Giacomo, ed al, piu piqeolo in- 
dizio che muoia:-- im altro rispondeva, che 
da due giorni mi si erano falle delle interro- 
gazioni, ma inutilmente , e che eya probabile g 
che il veleno mi avesse paralizzato la lingua. 
Questa parola fu la mia salvezza: da quel mo- 
mento non mila sciai sfuggire un solo accen- 
to, c il mio siléifrio li confermò nel loro so- 
spetto. Quindici anni sono passali, durante i 
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•» qttftli**4Nasciò Vivere: Lazzaro il muto , clic 
avrebbero strozzalo * se mià parola Sola gli 
Tosse uscita dalle labbra { ma Lazzaro, fidando 
nel cielo; è liti temuto come: la lombi*, ««imi- 
tando pazientemente il giorno: della risurre- 

• ztoue. • • • . . /:;{ *.,>> 

oCW 45 q«esto giorno èvgiunlo? ><' »•' - \ 

Laz. vignarti a urto la fi nostra) Noe ancora. (con 
. ■ E non vedrò Hmi rfuésto ^egna- 

le?^.. Dio'.i.. sarà dunque tulio perduto? 
.CbSoGhe dieiì tu? --<v »»• f.:vi|t-*vu.*s v vi v 
Laz. KùUuuonnilaoPiotnon bramo più per me nè 
consolazione nè .vendetta',? desidero da mòrte... 
Pubblio di I itili. . deb; mondo, del eielo.W<c 
Gas. .Quali sjtrauè j |Mirole^.i e;poRcltè‘.? i tic »>v \ 
Laz. (con forza) Peiurfeè; quel là) casa otoe fnces- 
-• i sanie meni e: io guardo:, resta : mutai , deserta ; 
perchè quelPoscurità forma la disperazione di 
una madre e la morie, d’un flglioi i .perchè io 
perdo il frutto di quindici anuì di'palitnenlr... 

• perchè il cielo è ingiusto... perchéui4a1i ! pre- 

stando carne pietrificata in .f iteci»! aita fine- 
stra) Ah no, no, perdonate ndo Dio! Ito be- 
stemmiato l (corre alla finestra) M ou -è illu- 
sione lamia ?... signore (facend&awicinnre il 
duca alla finestra) > ^igumi in deli- 

rio) quelluoeasa'ìè'8ta*à’'fiilumiiu*la;?j o-t. 

Cos. Si, iianno posto un lume sulla flriòstrai v 
Las. Grazie, mio Dìd l< grazie S/' /j1 ì vi / r*,A. 

Cos. Che significa quel segnale • . 0 '» 
Laz; Significa die-GiuIitmi» èt'èàlv®; r.»!).*» v 
•Coi. Che dici ? imi-' *>.•, m- <. -.li titmu.v -»*/u 
Laz. Vivo, salvo... io Io so.i son sicuro.. ;vfc Io 

: giuro ! :m i'fh ■:> ,t in ir< . I» . 1 . 

Cos. Giuliano salvo !... il figlio mio! ( arrestandosi 
t a un tratto) Ma ehi sei tu. dunque? 

/.uz. Ghi son io? quindici anni di, patimenti- mi 
hauiiQ dunque mollo cambiato?... Uhi son io?.,. 



i*> *#*»'« 

mi “«llrW iP q > v ff p " 

- nella taverna di S. Mari#. 

Co*. Raffaele! .. 

Laz. (ile n de ndbQUl Mi braccia) Sì , Raffaele , o 
padre. Raffaele Salviati. (Cosimo *i getta nelle 

braccia W sterri P adre mio J-* 

1 v ( piangendo ) 

Co* . (con tenerezza) Ed io non li aveva ricono- 


senza soccorsp^senzu venaeiurr *• ; — * 
'ì&tiFWd VtìPtì«*BiNrà fc W i l ttia > £Wnifó'rfeottip®n- 

mmmsrnmrn^isim^ 


«* - 

Cos. Chi è? . v ' • ■ , : ' U P ' uii ! u< f . 

' .XèVl 

,i.j 4 O 


as- 


4,02. Antonia defedici, vpstrp fratèllo:' •* 

'*CÒ‘S ‘ A nitnudV «T/Il li Oio-hqi ••MPXJ .il 

Laz. E volete sapere il nome di colui ch#'hà v pa* 

gaio Giacomo per farli 1 Ìa4feS«I«»f“j) •»“-* 
Co* Chi?- < o fin iiii i.;<: ìoi m»u.jj! *K .ut J 

Laz. Giudaele, vostro chfclnò? *■): - Ziì \ 

Cos. (inòrhdito) Gthdtfeìe f.V. 1 “ ,:,J * 

Laz. Ora corretexialla duchessa a rincorarla^ srp«* 
7 'flilé 1 vétò^eài'éntèr a ntìiilè sóò tìh'imèsSfo a*«1o- 
liano in nneila casa... 


j Ollfi! 







, . , , . . .. ! yJuoIÌKft .uO 

0 ! . \» ' 'c9G^A0,|Ó,TlH!AVw^ni'o\-i) 

h owzo’,>') .jÌBÌvJfi8 :iì*ji.T1j;/ì ,9ibi»q 

ito t&iitòWfe oivjiru 1 ) 

: *-: jpf* ;«pr i^i' la 



* 0 io v Uisraofi Si dioqfig otolov 3 .-.«À 

k: te4àd.r“? ,y* ,. 

■rlaZ'Ma ce* n 

,Gitf. Dev.e .p^ro pilotare../ forsp^fà^ <j$Èpet- 

^* r * 0 ^ ‘ s?:vrfj|) ci ocndl 


’ za custodia : posi, Jò.»npp .ho pai ^eséutià re- 
, .Oppps^bÙilà su, eli te, eU approiniurp d«M*a sua 
imprudenza pei* facilitare fa lùaTuga e Pian- 
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tenere la mia promossa... ma perciò la Ina fuga 
sia più sicura, e nessuno possa sorprenderli, 
prima che Mi sia usuilo dalla Toscana, segui- 
rai esattamente la strada clic li indicherò, 
lungo la quale incontrerai dei protettori. (Laz- 
zaro ascolti i con attenzione)? a esc irai per que- 
sta porta, (a sinistra ) Scenderai to' scalone 
di marmo: arrivato in fondo, troverai Galeotto 
che li fornirà d’un gran mantello, li farà Uscire 
«lai palazzo, e ti accompagnerà lino a Pisa; là 
troverai una vettura clic tl condurrà lino- al(e 
frontiere... allora liberoepadronedi te potrai re- 
carti in Francia, dove i ipiei benefizi! non ti 
mancheranno giammai. 

Laz . (gesto ili ringrazia mento) 

G iu. Va... Galeotto li aspetta... buona fortuna 
l,azzaj*p... parli e sii Jelice ; dimentica Fiipn- 
ze, le sue prigioni : né riporre mai più il piede 
in Toscana, e soprattutto non pensare a rive- 
lar nulla di quanto hai veduto ed inleso; in- 
fine, di ciò che sai, perchè le ne avrebbe male... 
Ma la tua stessa infermità mi guarentisce della 
tua prudenza, e non ho bisogno di raccoman- 
darli che tu tacia. 

Laz. ( con voce tuonante ) E s’io volessi parlare!... 
(Gindade spaventalo daaddictro molti pas- 
si , sfodera tu spada per ferire Lazzaro; egli 
pure trae la .s ua che teneva nascosta sotto il 
munldlu) lo pure sono armalo, ina non per 
un duello... io li ucciderei... ed i fratelli Sal- 
vati non s| sono giammai battuti contro un 
sol uomo 

Giu. Salvia! i ! (annientalo) 

Laz. Si, Raffaele Salviati : quello che ricevette 
Poi timo sospiro di Giacomo, a cui tu pagasti 
Passassi ilio, di Antonio de’Alcdici, tuo parente. 

Giu. Tu ? 

Laz. E colui che gettò il grido alle seni incile 


iyy 'PÀftf 0 * ?> I fVìt 

'notturne per' salvar Giuliano, chedovcva pe- 
ri reper tuo ordine: fui iu.Giudaele! 

Giù; atre in ante) Ed ofa, che pretendi ? 

/«*?. Vendicarmi tft quindici anni di patimenti. 
Giu. in quiil modo ? " ! t ’ 1 • '*•.•/• 

Lui) fitmob/. iati dòti ai:* tribunale di Firenze. ;> 
G’he > 1 $' « Udì i s prove addurr*! i? ; s - . • ■ : i v'. 

Lièi: ®#wÌ$ v r V.- v - rypdi» pi p< \p itj^ ;, ppnipii .10 

Gib. Tu' dòli nte fiàf .. 1 . ■ (speranzoso) 

L> it. Ne I rovéró. ‘ 

Giti. Dove la fua testlrtióp/dnza ?... accusatore 
nòli puoi; essere lesliinòniò... per far còndaii- 
iiafe uii duino a morte vi vogliono delle pròve. 
Tu sai che io feci assassinare Antonio..!’ ma 
Giacomo, che Puccise, sta sepolto da quindici 
anòi nel Ciittiiero di FÌe«òje;« tùf'jtiii, ch’io Vo- 
leva la mòrte df GUifranb! i)nì .Galeotto , mio 
S'do complice , non Iq cmifessérà 1 Viiai, perche 
si pèrderebbe e;*li pure .. chi duiupie invoche- 
rai tu ?,. Noii rispondi ?..l Lazzaro, pensaci be- 
ne. . e^lle molto pericoloso PacVusaré senza 

prove, e in celiò varrebbe a te il ‘tacere e par- 
lire/ * “ò*«a,*y»<i <r* •.•••u & j-ai * 

Laz. E la mia vendetta? 


MI» 



Laz'. Forzarti a comparire davanti un tribunale .. 
Giu lo fu stido questo tuo tribunale. 

Zar. Tu Io stidi ?... or bene, sfidalo dunque, (spa- 
lanea la gran porta di fondo, e si Vedo il 
tribunale riunito, presieduto da Cosimo, che 
sfa in piedi <ì avanti gli altri giudici. Nativa 
alla sinistra , a pochi passi il carnefice j il 
fonilo sarà tutto illuminati ) 
Già (s pan ejitgto) Tradimento! (va per fuggire 
ii comparisce Giuliano , che gli attraversa il 
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passo puntandogli la spada al pollo: ad un 
yesio di Cosimo il carni' /ice va lenta mente a 
porsi al fianco di Gjudaclé ) 
Cos . Ora vieni, Giuliano, vieni al mio fianco: alza 
la nobil fronte: e voi, signori, salutale in lui 
il mio tiglio, il mio erede: che l’alba di do- 
mani non trovi più in vita quel Giuda... cosi 
compie Cosimo, i doveri di gratitudine e di 


giustizia. 



:u t 

■ni 



ì «tir > 
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